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si va sempre più sviluppando nell'uomo moderno un aueggiamento di pensiero completamente nuovo nei 
riguardi degli animali - sopranuno di quelli selvatici - il quale deriva dalla presa di coscienza che non solo la 
fauna in libertà ma l'intera natura è fortemente minacciata da una civiltà in veemente progresso e che è dovere 
di fllfti conservarla. 

Il 111bientalisti, animalisti ed «amici della terra» chiedono insistentemente un maggior rispeno per la vita e con
siderano etica111e11te inaccenabile l'annienrn111e11ro ed il dolore procurato, per 111ero svago, ad altre «volontà di vi
ta », anche se diverse dall'1101110. 

Crepuscolo della caccia, dunque? 
In realtà, non si può non a111111enere che la caccia è un'aftività praticata dall'uomo fin dalla s11a comparsa 

s11I pianeta Terra. Essa è na/a con l'uomo. Lo stesso impulso venatorio è voluto dalla nawra e la caccia, come del 
resto la spinta verso qualsiasi «conquista» in ogni campo dell'auività umana, corrispondono ad istinti primari del
l'uomo. Va tuttavia riconosciuto che le finalità e le modalità della caccia sono andate, e vanno se111pre più, mutan
do nel tempo. 

In origine la caccia era il solo mezzo di sussistenza per 1'1101110, indispensabile per la sua stessa sopravvivenza 
(il che è vero ancor oggi per talune popolazioni primitive del nostro pianeta). li comportamento dell'11omo era 
allora quello di 1111 qualsiasi animale predatore, ben auento a 11011 distruggere le popolazioni delle sue prede e limi
tato nelle catture allo streno necessario. Con il mutare dei te111pi e degli eventi, l'uomo escogitò o si procurò alrri 
m ezzi di sussistenza per cui 161 caccia perse gradualmente la s11a originaria funzione per trasformarsi se111pre di più 
in diverti111e1110. L'uomo della «civiltà dei consumi» non vive in condizioni così drammatiche da parer gi11srijicare 
certi 111 erodi di caccia dei nostri giorni, derivati sola111e111e da 11na esagerata passione venatoria. 

Il cacciatore moderno, il vero cacciatore, sente invece sempre più la sua responsabilità ed i s11oi doveri ed è 
ben conscio del «quando» e «come» uccidere. 

Le organizzazioni per la protezione della natura, con la collaborazione della biologia, offrono oggi al cacciato
re 11110 stm111ento con cui egli può addiriuura rafforzare la sua posizione e diventare 1111 «a111ministratore di beni 
naturali» chiamato a svolgere 1111 ruolo di salvag11ardia, di struu11razione e di reintegrazione fa11nistica in 1111a realtà 
in continua tras:for111azione. 
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Introduzione 

L'evolu zione dei modi e delle for
me con cui l'a ttività venatoria ven
ne via via regolata nei secoli passati 
entro il sia pur limitato territorio del
la Contea di Gorizia, è un argomen
to di portata ancora troppo vasta per 
poter essere trattato compiutamente 
in un semplice articolo . 

In quel che segue mi limiterò quin
di al so lo apporto di significative no
ti zie e di documenti (per lo più ine
diti) da utilizza re per un successivo 
e più completo lavoro sul tema. 

Va anche detto che non è poss ibi
le trattare con tutto ri go re un tale ar
gomento senza aver prima accenna
to, sia pur brevemente, alle usanze 
venatorie di alcune di quelle popo
lazioni che più lungamente hanno 
viss uto e cacciato sul nostro territo
rio nei seco li che precedettero la crea
zione della Contea di Gorizia. 

Sappiamo, infatti , che in tutti iter
ritori che appartennero all'impero 
romano, non vigevano leggi sulla 
caccia, né vi erano periodi dell 'anno 
in cui essa era vietata. 

Il diritto ad esercitare la caccia non 
era legato al possesso di beni terrie
ri . I patri zi ed i notabili non posse
devano alcun «privilegio di caccia >>. 
Questo non era stabilito su base per
sonale, temporale o spaziale e la «zo
na di cacci a» poteva essere di chiun
que e di nessuno; la selvaggin a era 
«res nullius». Ciononostante l'arte 
venatoria era tenuta nel mass imo 
onore e reputata maestra di forza, di 
ardimento e di valore. 
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Mosaici romani di Aquileia con raf figura~ioni 
dr animali dr imeresse venatorio (Fototeca L . C robc). 

Si poteva esercitare la cosiddetta 
«grande caccia», in cui la pericolosità 
di certi animali imponeva la presenza 
di folti gruppi di cacciatori ben arma
ti e muniti, oppure la cosiddetta «pic
cola caccia » che comportava consue
tudini venatorie assai varie. Purtrop
po, fu anche tradizione dell 'antica Ro
ma l'allest imento di spettacoli di cac
cia intesi come veri e propri diverti
menti (venationes). Il circo Massimo 
di Roma fu il luogo preferito per que
sti svaghi, oggi tanto vergognosi per 
la nostra sensibilità. Non vanno, di 
contro, dimenticati gli aspetti religio
si (basti ricordare la dea Artemide e 
Diana Cacciatrice) ai quali , però. non 
vanno di sgiunti quelli gastronomici e 
culinari. Infatti , presso i romani «culto 
e culinaria ,> figurano spesso associati 
nel «dopo-caccia», ciò che, del resto. 
avvenne in ogni epoca e ad ogni livel
lo di civiltà (bibl.5) (1). 

Per restare più vicino al territorio 
isontino , si sa, o comunque si affer 
ma, che l'imperatore Numeriano 
(morto nel 284 d .C.) so leva port a rsi 
da Aquilei a alle nostre zone collina
ri per praticarvi la caccia (bibl.2) . 
Raffigurazioni di animali ogge tto 
dell'int eresse dei cacciatori romani si 
ritrovano oggi in vari mosaici aqui
leiesi. 

In epoca preromana il nostro ter
ritorio (e ci si riferisce in particolare 
alle località di San Pietro, San Roc
co e Staragora) era abitato , o con
trollato, da popolazioni celtiche. Eb
bene, anche presso i Celti gli anima
li da cacciare erano affidati alla pro-

tezio ne di di vinità fe mminil i nelle 
quali si co nfidava per la conservazio
ne delle spec ie (Epona, la dea dei ca
va lli si può considerare a nch' essa una 
perso nificazione del la «di vi nit à ma
dre» appartenent e a q ues to co nt esto) 
(bi bi. 5). 

Per i Germani la caccia fu una del
le più importanti fonti dell' a limen
tazione, del commercio e del lavoro 
a rti gia no. 

L'uomo germ a ni co fu fortemente 
affascinato dalla «bellezza>) della se l
vaggin a e nell a «trasfigurazione poe
ti ca » che egli fece dell'animale, gli at
tribui anche un importa nt e ruolo mi
ti co (bibl.5). Rit enendo poi che il co
lo re bianco fosse anche il co lore del 
la di vinità e dei buoni presagi, ne de
ri vò che l' ucci sione , ad esempio , cli 
un camoscio o di un cervo bianco po
teva significa re la morte a breve ter 
mine per il cacciatore. 

Non solo tutti i popoli invaso ri ca
lati a noi dal nord, erano. per loro 
natura, cacciatori, ma con essi la cac
cia ass un se anche un carattere se m
pre più « ristretto » e « pri vilegia to » . 

I capi go ti e lon goba rdi, chiusi nel
le loro rocche e nei loro cas telli , giun 
sero ben presto a rivendicare l' esclu 
siva propri età di tutt o quanto «cor
re in terra e vo la nell'ar ia ». 

La plebe venne a utom ati ca ment e 
esclusa dal godimento di quella « res 
nullius » quale eia seco li era stata con 
siderata la se lvagg ina. /\I po po lo no n 
rimase che la spi ccio la ucce ll agio ne . 
l'aucupio cd, eventualn1 c11t c . la ri 
schiosa caccia cl i frod o. 



Il concetto cli selvaggina come «co
sa di nessuno» è antichissimo e pro
fondamente radicato nelle popolazio
ni latine, tanto che solamente l'arrivo 
degli invasori germanici potè soffocar
lo, sia pure con una certa gradualità. 

Infa tti, se l'editto del longoba rd o 
Rota ri (644 d.C.) non osò ancora 
abo lire to talmente l'a nti co pri ncipio 
romano, decretò tutt av ia la costitu
zio ne dei «Gahagia » o «Gehege» (co
sì ch ia ma ti nella lingua ger manica) 
che , assimi labi li a delle riserve rea li 
cli caccia, int accarono il co ncetto di 
« res nullius» che i la tini avevano del
la selvaggina . 

A nche a l tempo di Carlom ag no le 
riserve nei boschi esistenti nei suoi 
ter ritori continuarono a proteggere la 
cacciagione . Di contro, nell' It a li a 
meridionale e nello Stato del la Ch ie
sa, il diritto al la caccia sopravvisse, 
s ia pure entro i limiti stab ili t i dallo 
«jus prohibendi» della legislazione 
romana (bibl.5). 

La caccia nel periodo comitale 

Venendo a lla Contea di Gor izia, 
ben sappiamo che presso quei Conti 
Sovrani l' audacia nelle imprese gue r
resche e venatorie era tenuta in gran
de considerazione. Tornei e partite di 
caccia, con impiego di cani e falchi, 
no n so lo erano assai frequenti, ma 
anche protetti da un 'antica legge lon
gobarda che stabili va che «non si po
tesse dare in pegno né sequestrare gli 
spa rvi eri, i coltelli e la spada di un 
gentilu o mo» (bibl.3) . La caccia fu 
quindi lo «sport » preferito da i nobili 
dell a Contea, sport in cui ess i vi spie
gavano tutta la lo ro ab ilit à . In real 
tà, più che di sport si trat tava di un 
vero e proprio rito facente parte del 
loro costume guerriero . 

Accanto a ll e spediz ioni a cava llo, 
orga ni zza te per la cacc ia ai più gros 
si a nima li , vi era anche la più elega n
te cacc ia co n il falcone . li rapace ve
ni va educato a posare sull 'ava mbrac
cio del cacc iato re e, a l fine di prese r
va rne l'equ ili brio nervoso nell'atte
sa di la nc ia rl o sulla preda , lo s i te
neva co n la testa incappucc ia ta, in 
modo che non po tesse vedere la lu 
ce. Un falco ben addestrat o costitui
va il più bel cl o no che si po tesse fare 
acl un nob il e. 

Il conte Enrico Il di Gorizia. Vicario Impe
riale a Tre viso (bibl. 4). 

Una medaglia goriziana (di recen
te conio) raffigura, in un tipico at
teggiamento venatorio, il più impor
tante dei dinasti della Contea, il con
te Enrico Il che fu vicario imperiale 
a Treviso (1307). Infatti, stando in 
se lla a l suo cavallo, egli sorregge con 
la mano destra inguantata un falco 
per la caccia (bibl.4). 

Anche durante il periodo della de
cadenza del potere comitale gori zia
no, quando il conte Leonardo trasfe
rì la sua residenza a Lienz nel Tirolo 
ed affidò l'amministraz ione della 
Contea ai suoi funzionari, non si af-

Lei/era 111 l111g11a tedesca da conii! Leonardo, spedita da Dobbiaco a Cori~ia 11 ell'a11110 I.J61 . 
Nel secolu scorso ,-,,1111e ad essa so 1•rapposta 1111a scriua esplicativa in lingua latina (Pergam e
na proveniente da ll 'a rc hi vio ,ki cont i Attcrn s . at tualment e <li proprietà dd do ti . G. Cossàr 

di Go ri zia). 
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fievoli affatto l'interesse per la cac
cia nel nostro territorio . 

Una pergamena dell'anno 1461 

contenente un breve scritto in lingua 
tedesca del conte Leonardo ci con
ferma che questi aveva costantemen
te a cuore l' atti vità dei suoi gua rda
caccia gori ziani . 

Infatti, dalla località di Toblach 
(Dobbiaco,l'antica Duplago , ricor
data fin dall ' anno 827) nell a Val Pu
steria (possesso dei Conti di Gori zia 
dal 1271 a l 1500), ove allora risiede
va , egli di ede incarico al responsabi 
le della fort ezza di Gori zia ed ammi
ni stratore di Rifembergo, d i versa re 
senza ult er iori indugi, ai suoi «cac
ciatori » Matteo e Giovanni (H ans) , 
la somma di cinque gulden (fiorini), 
ad essi spellante. 

Il documento, di proprietà del do11. 
Giovanni Cossàr, proviene dall' archi
vio dei conti Anems d i Gorizia e con
tiene, sovrascrino , un riassunto espli
cativo in lingua la tina (peraltro non 
privo di errori) appostovi, verosi mil 
mente nel secolo scorso, da qua lche 
membro della nobil e famigli a gorizia-

na (cfr . fi g. ). Il documento originale 
è stato oggetto di interpretazione e di 
trascrizione in più leggibile fo rma te
desca , da ll a gentile signora Hert a 
Brass Devetak di Gori zia . 

Sappiamo inoltre che Pao lo Sa n
tonino , «sc riba» (cance ll iere) dell a 
curia patriarcale di Aquileia, stese 
una relazione sull a visit a pastorale a l
le chiese aquileies i d' o ltra lpe, com 
piuta negli anni 1485-1 487 da l vesco
vo di Caorl e Pietro Carlo, vica rio del 
patriarca Marco Barbo. Il Sa nto ni 
no ebbe allo ra occasione di inco nt ra
re il cont e Leonardo (chi a mato il 
«principe d i Gorizia») con la contes
sa Paola Gonzaga e l' int era eon e. 
Nella sua relazione egli ci dà un a pre
ziosa desc ri zione dell ' ultim a coppia 
comita le go riz iana ed in pa rti co la re 
del loro comportamento ed ab big li a 
mento. Così vie ne desc ri11 0 il com
miato del cont e di Gorizia da l vesco
vo- vi sit a to re e da l Santonin a stesso 
quando questi era no ospit i del re v. 
Domino di Salisburgo nel castello di 
Lengherg: <<. .. (il conte) ... slegato il 
cavallo con le sue mani, senza I 'aiu-

La lei/era del con/e Leonardo di Gorizia rrascrirra 1r1 pilÌ leggibile forma redesca e re/a1i vo rias

sull/o in lingua farina (Collezio ne do11. G. Cossa r) . 

Unscrm lieben getrewcn Niklassen h indcr 
dcr Vessten unserm ph lcger zu Rai ffcnberg 

Leo nha rt vo n gote . . .... en 
Grave ze Gorz .. . . .. ze T yrol 

.. .. . . . .... . .. erns l ri ch1en mit d ir. das du Ma t1 hc ussen und H anlsf .. . 

unsern yagers Leyte .... . noch fiin ff gulde n a ls yetzunder zu Sankt Jorgen -

1ag schierst khomende .. namleichen ausrich1est und bezalest , wic du uns auff 

unscr vergangen geschafftc alss auszerich ten selbs t zugesag1 hasst, und o hne 
nun nicht lennger verziehn da rinnen , das ist unser ernstlichcs geschaffte 

und mahnu ng. Geben zu Toblach am Ba1ag in osste r Vortagen A nno 146 1. 
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to di 1111 palaf reniere e senza usare le 
staf f e m onlò su un cavallo ben alto; 
ciò che deslò la m era viglia e parve 
i111possibile e se111brerebbe incredibile 
!raffandosi di un uo1110 di bassa sta
tura e d i una certa qual 'età: dicono 
infatti che il p rincipe abbia quasi 50 
anni. Se ne andò trionfante con il suo 
corteo di dodici uomini, dei quali al
rnni trattenevano dei fa lchi altri dei 
rapacissim i astori . li principe porta
va una corta runica . . . dagli om eri gli 
pendeva un corno da caccia». (Co
d ice Va ti ca no la tin o 3795, a cu ra di 
G iuseppe Va le , C ittà de l Va t ica no 
1943) (bib l. 4) . 

La m orte d e l co nte Leo na rdo (c he 
segnò a nche l'esti nzio ne dell a sua a n
ti ch issi m a casa ta ) in d usse la Repub
b lica di Venez ia a ri ve nd icare (q ua le 
cred e de l P a tri arcato d i A quileia) la 
Cont ea di Gor iz ia. Questa venne pe
rò p ro nt a m ent e occupa ta d a ll e trup
pe a ust ro -asb urgiche il 12 a pril e d el
l' a nno 1500 . Ne l 1508, i ve nez iani 
riusc iro no ad occupare la c ittà d i Go
riz ia e ad esp ug na re il s uo castello, 
ma ne l 1509 dove t tero res tit u ire il 
tutt o a ll ' imperatore M ass imil ia no I 
d ' A sburgo, una fi g ura di so vra no di 
ril eva nti ss im a, cd insos pet1 a 1a, im 
port a nza nell a stor ia d e ll a cacc ia. 

Massimiliano I, 
il grande cacciatore 

Mentre a ncora nel X III secolo i d e
lilli rigua rda nti la cacc ia veniva no pu
niti con multe in d ena ro e solo assa i 
di rad o con pene corpora li , ve rso il 
1500, du ra nt e il regno d i M ass imilia 
no I d 'Asburgo (1459- 1519) venne 
fo rmula to il più assol uto cd a ristocra
ti co diritt o di sovranit à sull a selvag
gina, di tulli i tempi. A vvenne c ioè 
che po te re sov rano e sm o da to d es ide
rio di svago di ede ro o rig ine ad un ec
cezionale privil egio (J agdrega l), spes
so di feso co n c rude le durezza . 

L' impe ra to re M ass imili a no I, 
esperti ssi mo cacc ia to re , vo ll e sc ri vere 
di suo pugno un libro: « Das ha im 
li ch gejaid pu cc h » (li lib ro segreto 
d ell a cacc ia ) con i I q uale lasc iò a i 
suoi successo ri svaria te info rm az io
ni e consig li di cara1t crc ve na to ri o. 

Il sovra no arrogava esc lusiva men
te a sé il d ir it to cli sovranità s ull a se l
vagg in a. Ogni int romiss io nc ne ll e re-



i\1ass11111/ia110 I d'Asburgo . il grande Caccia tore. ,Ho1111111e1110 111 pia~~a del
la Libertà a Cor111 011s (cartol ina ed it a dall'A~soc. Tabaccai di Cormons -
Rip rodu zione autorizzata). 

ga li e forestali e di caccia era eia lui 
severamente punita. Non si fece 
nemmeno deg li scrupoli nei riguardi 
ciel clero . emanando nel 1509 un'or
dinanza contro i monaci che non sa
pevano contenere le loro <<brame ve
nai o rie » (bibl. 5). Nel 1514 fu pub
blica to un decreto imperiale che proi
biva ai sudditi cli aggirarsi nei distret
ti forestali con armi eia fuoco . 

Ancora nel 1518, eia lnnsbruck, 
Massimiliano impartiva al suo ispet
tore forestale delle speciali disposizio
ni sulla conservazione delle foreste e 
della se lvagg ina. I suoi divieti colpi
rono anche nobili, signori e prelati. 

Anche se i danni che la numerosa 
selvaggina (accresciutasi a dismisura) 
provocò alle campagne dei sudditi, 
determinarono un qualche ridimen
sio namento elci privilegi sovrani, fu 
solamente dopo la sua morte ( 1519) 
che il popo lo minuto non ebbe più al-

cun ritegno e si abbandonò ad una in
credibile strage cli selvaggi na (bibl.5) . 

Ferdinando I, successore in Au
str ia di Massimiliano, fu abbastan
za intelligen te da imporsi dei saggi li
miti, ma già l'arciduca Ferdinando 
II imitò Massimiliano. In ogni caso, 
ad ogni cambio di sovrano, si ebbe 
sempre l'emanazione di una nuova 
ordinanza sulla caccia, che non riu 
scì però ad evitare abusi ancora più 
grav i (bibl.5). 

Un privilegio gor1Z1ano 
di caccia del 1548 

La Tipografia Paternolli di Gori 
zia stampò, nel 1947 , un opuscolo di 
12 pagine, dovuto alla penna di Ra
nieri Mario Cossàr (bibl.6) ed aven
te per titolo «Un privilegio go rizia
no di caccia del 1548». Nell'introdu
zione , scritta eia Giovanni Stecchina, 

allora sindaco di Gorizia, si dice che 
l'imperatore Ferdinando I, per poter 
far capire ai goriziani le sue ordinan
ze sulla caccia, anziché in tedesco, 
dovette farle redigere in lingua ita
liana, essendo questa la sola lingua 
da tutti compresa e parlata a Gori
zia. Questa affermazione può trova
re conferma nel fatto che, se si do
vesse considerare valida l'ipotesi con
traria , bisognerebbe necessariamen
te ammettere che i cacciatori di fro
do erano (paradossalmente) tutti e 
solo italiani! 

Scrive il Cossàr che fra gli svaghi 
preferiti dai goriziani andavano al
lora annoverati la caccia e la pesca 
e citando, come fonte di informazio
ne, Carlo Morelli di Schéinfeld, af
ferma che: «Il nostro territorio ab
bondava allora di selvaggina e le no
stre acque erano ricche di pesce, on
de dilertavansi i patrizi della caccia 
e della pesca»; e poi ancora: «Esiste
va nella biblioteca cesarea di Vienna 
un manoscritto contenente la descri
zione dei fiumi e delle acque che por
tano pesce nella Contea, compilato 
nel 1504, per ordine di !Yfassimilia
no I, da Wo/fango Hochenleiter, re
lazione che meriterebbe togliere dal
l 'oblio, ove ancora esistesse» . 

Nel 1548, il conte Francesco della 
Torre, go riziano e futuro ambascia
tore imperiale, riuscì a strappare al
l' imperatore Ferdinando I uno spe
ciale privilegio riguardante l' eserci
zio della caccia nei suoi fondi priva
ti d ella Castagnavizza e del Prestau, 
fondi peraltro confinanti con i boschi 
camerali del Panoviz, sc rupolosa
mente amministrati dal cesareo 
«Waldmastro», una sorta di ispetto
re forestale. 

Il documento, scoperto dal Cossàr 
nel I 947 nel!' Archivio di Stato di 
Trieste, non può certo considerarsi 
inedito, merita tuttavia di venire ri
pubblicato, se non altro per l'interes
se che esso ha per la storia di San 
Rocco e delle sue zone contermini. 

li testo del documento è il seguen
te: 

NOI FERDINANDO per l'lddio 
Grazia Rè dell'Ungheria et Bohe111ia, 
e Carintia, Carnia/a e Birtenbergia e 
Conte del Tirolo ecc. Confessia1110 
pubblicamente con tenor del presen
te, e facia1110 manifesto à cadauno 
che avendoci il nostro fede/ di/erto 
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Francesco della Torre con 11111ilrà 
esposto, qua/mente egli hà una pos
sessione, over Residenza di Nobile, 
con un boschetto di Castagnari po
co lontano dalla nostra terra di Go
rizia, di circuito con li fondi adheren
ti di mezzo miglia Italiane incirca, er 
ancor che li Lepri in quel contorno 
hanno il pascolo er i loro nidi ordi
nar} nulla di meno cadauno s'inge
risce di prenderli con reui ed altri 
stromenti ivi sopra i suoi fondi, sup
plicandoci umilmente a sovenirlo del 
nostro grazioso Agiuto, acciò la det
ta Caccia sia in hebita, e che la sa/
vaticina pico/a in quel circuito per 
trastullo di personaggi, forestieri, 
che ivi alle volte vengono allogiare 
sia conservata, alla qual umi/ diman
da sua abbiamo graziosamente con
desceso accioché anco la nostra sa/
vaticina nel nostro Panavizzo conti
guo al Boschetto d'esso della Torre 
sia maggiormente conservata, e con 
maturo, e premeditato consiglio ab
biamo al soddetto Frane.ca della 
Torre et a/li suoi Eredi fatta e data 
questa grazia et franchisia il che a n
eo il vigor delle presenl i faccia no ma
nifesto à cadauno mediante l'Auto
rità nostra Reale ed Archiduca!e e 
come Regnanti, Sig.ri e Prencipi del
la Provinzia. Cioè che nell'avenir es
so lui et li suoi Eredi passino nutrir 
et conservare Lepri er altra sa/vati
cina pico/a nel sodetto Bosco Luo
co, et fondi adherenti et che nissuno 
altro passi in quel comorno pigliar 
11è in modo alcuno cacciar Lepri, ne 
altro, ma che solamente egli er suoi 
Eredi passino usare et godere della 
Caccia di Lepri et Sa/vaticina pico/a 
in detto Luoco, à loro beneplacito 
senza i111pedimento d'alcuno, et sen
za pregiudizio delle Ragioni et Supe
riorità, et revocazione nostra; Sopra 
il che commettiamo seriosamente à 
tutti e singoli i nostri sudditi et fede
li Ecclesiastici, et Secolari di qual 
grado e Co11dizione eh 'esse si voglia
no, a co11tener del presente vogliano 
che pacificamente permettino il det
to della Torre, et suoi Eredi appres
so questa nostra grazia et franchisia 
concessa/i, non aggra va11doli punto 
in contrario, ne ciò permette11do ad 
altri i11 qual si voglia modo, per 
qua11to che ogn 'uno ha à caro di 
schivar il gravo castigo, et la grave 
indignation nostra, et in fede di ciò 
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habbiamo a posto alle prese11ti il no
stro Rega/ Sigello. 

Dat11111 nella 11ostra città di Pre
sb11rg li 24: del Mese di Novembre 
l'Anno dopo la natività del 11ostro 
Sig.re et Redentore 1548. 

L.S. 
Ad 111andat11111 D.Regis propri11111.» 

Il contenuto del privilegio venne 
reso di pubblica ragione il giorno di 
domenica 12 maggio 1549 med iant e 
un apposito proclama in lingua ita 
liana. L'incarico fu affidato a «Do
minic11m Percudarium Praeco11em 
Conrrarae Goritiae /egente egregio 
Domino Bartho/0111eo Mirana Coa
diutore Cancelleriae Goririae, prae
sentibus la .o Barretario. er Michae
le Sutore habitantibus Goritiae». Il 
testo è il seguente: 

«Da parte del magnifico Sig11or 
U/vino d'Attimis di Gorizia, et Con
tado Vice Capitanio dignissimo in 
esernzion della Regia Com111issio11e 
et Privilegio co11cesso per la Sacra 
Real Maestà Sig.r Sig.r nostro cle
me11tissimo al Mag .co Sig.r France
sco Della Torre del quondam Mag. co 
Sig.r loannes: er suoi Descenclenti, et 
Eredi, acciò che 11issu110 da 1110 i11-
nanzi possa prete11der ignoranria . 

Col tenor della presente e! se noti
fica, et fa inte11cler a cacla1111a perso
na così Ecclesiasrica, come Secular, 
Baroni, Conti, Capitani et Sudditi cli 
qua/1111que grado, er staro, er digni-

tà esser si voglia, qua/111e11te al/i 24. 
del Mese di Novembrio del 1548 la 
prelibata S . R. M.tà Sig.r. Sig.r 110-
srro Cle111e11tissi1110 con animo be11 
co11siderato, buon conseglio, et cer
ta Scie11ria risguardano alle 11mil pre
ghiere del prefaro Sig.r Francesco, 
Benignamente gli ha concesso grazia, 
et fra11chisia al detto Sig.r Francesco 
et Eredi, et Descendenri, siccome per 
lettere di Sua M . t<Ì parente vi ha fat
to fede, cioè che l11i et li suoi Eredi 
di quà innan zi passino i11 lo suo Bo
sco, er posessio11e, et f1111di contig11i 
er co11fini al Panaviz, Bosco della 
S11a S. R. M. tà appresso Gorizia, et 
pertinenze della sua Stanzia, et Cor
tivo adjacente allevar Lievori, et al
tre pico/e salvadisine, et nissuno in 
q11el luogo debbia, ne possa con il 
s110 voler pigliar nè Lievori, nè altre 
Sa/vadisine pico/e con cani, o rede, 
o altrimente dannificar diuo suo Bo
sco, et loco, salvo che !11i, et chi et 
darà licen zia, di pigliargene. goder, 
et 11sar deuo L11ogo, et Bosco, co
mandano espressamente a tutri li 
s11ddiri Spirir11ali, et Laici, di che gra
do, stato, et condizione si sia, che ab
bino a tassar star far pacificamente 
il prefaro Sig.r Francesco, er s11oi 
Eredi, et Successori in q11e//a sua 
Grazia, er Franchisia, nè con il tenor 
cli quella 1110/estarlo, o gravarlo. nè 
dannificar/o in de({o Bosco et Luo
go, nè ad altri consentir, che lo fac
cino in alcun modo per quanto cia
schec/11no ha a caro di schivar la gra-

Il colle della Castagnavizza e l'antico convento che conserva le spoRlie dei rL'a l1 di Francia, 
in una immagine dei primi anni del secolo (Collezione Simonclli). 
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Il Pan oviz (antico bosco e riserva di caccia) al tempo della prima guerra mondiale ( /9 /5- 18) . 
Il suo no me è la corm~ione della voce tedesca «Bannholz» (Bosco camerale) (Collezione Si
monclliJ . 

ve disgrazia, er castigo della preliba
ta S .R. M .rcì. 

Però co11 Te11or del presente souo 
le prediue pene, et altre più parricu
lar ad arbitrio 11osrro da esser date, 
se sara11110 trovati disobbedienti, si fa 
i11re11der, et co111a11da a ruui, et ca
da11110 così Ecclesiastico, co111e Secu
lar, et di qua/1111q11e grado esser si vo
glia i11 virtù del diuo Privilegio, et 
Fra11chisia, che 11iss11110 sia ardito caz
zar, nè pigliar Levori, 11e altre Sa/va
disi11e pico/e co11 ca11i, o con redi, nè 
co11 schioppi, o a/trime11re in lo Bo
sco del predetto Sig.r Fra11cesco chia-
111ado loco Casrag11edo posto appres
so il Bosco del Panaviz, e l'acqua del 
Corno, 11è i11 li luoghi speuanri al suo 
Corrivo, overo Presrau, nè i111pedir, 
o da11niflcar de((O Bosco raglia11do /e
g11e, o pascolando, che/ non passi i11 
esso 11udrir deue Salvadisi11e pico/e, 
acciocché eria111 111eglio si passi nel 
di((o Bosco del Pa11aviz re/levar le 
Salvadisine 111aggior, per la raza del
la prelibata S.R. M .rcì. Però ogn'u-
110 della 111a/a ve11r11ra (si guardi)». 

Il timore che il taglio della legna 
ccl il pascolo degli animali potesse ro 
dannegg iare bosco e sottobosco, co
sì eia non poter più nutrire a suffi
cienza la se lvaggina, non riguardò 
solamente quelle proprietà ciel conte 
Francesco della Torre ubicate nei 
press i cli Sa n Rocco, ma anche e so
prattutt o quelle camerali. Infatti per 
ta le mo ti vo, all e Co munità limitro-

fe che occupava no il distretto del 
Liaco fino ad Ossecca, fu tolto, nel 
1587, l' antico diritto di poter pastu
rare nel bosco Locca (bibl.8). 

Regolamenti di caccia 
nel XVII secolo 

Ci informa il Cossàr (bibl.6) che 
nell ' anno 1605 i proprietari cli fondi 
nella Contea di Gorizia, temendo che 
alt ri venissero a preclare nell e loro 
proprietà , chiesero alla Corte Sovra
na la concessione cli alcuni specifici 
«privilegi». 

Quelli riguardanti la caccia trova
rono la loro codificazione più com
pleta nelle «Costituzioni dell ' Illu 
strissimo Contado di Gorizia, pro
dotte e confermate dal Serenissimo 
Prencipe Ferclina nclo, ecc. » (bibl.9) . 
Le costituzioni contenevano un ca
pitolo che così suonava: 

«Delle Cacie er Uce/ario11i. 
Esse11do che questa Provincia del 

11osrro Contado di Gorizia sia rie111-
pita di 1110/ri Nobili, la salute e la vi
ra de' quali è solita d 'essere 1111rrita 
con li eserciti) delle cacie e d'uccel
lare, co111andia1110, e seriosamente 
co111e((ia1110, che nessuno, il quale 
11011 sia Nobile Patririo ò Paesano, 
ardisca pigliare con reti, lacci, cani, 
ò schiopi, ò a111azare lepri, caprioli, 
cignali, parnici, carorni, Fasa11i, ò si-
111ili a11i111ali se/varici souo pe11a di 

100 libre di denari, e di perdita delle 
reti, ed instromenti; e quello che non 
avesse con che pagare, sii corpora/
men te castigato ad arbitrio ò volere 
del giudice. Mà li Nobili Patritii ò 
Paesani debano ancor astenersi dal 
caciare, ed uccellare gli animali so
vradeti con cani, reti, lacci, e schio
pi di giorno e di noue, fra li fiumi 
del lisonzo e Vipaco, e Liaco, dal 
primo giorno di quaresima, sino a 
San Martino in pena di 100 libre di 
danari da essergli irremissibilmente 
levata, e dalla perdita delle reti, ed 
instromenti di tal effeuo. Mà nel/i al
tri luoghi del contado passino li me
demi Nobili Patritii cacciare ed uc
cellare à beneplacito, secondo l'an
tica usanza, astenendosi però dal/i 
campi seminati, e vigne, e ronchi al 
tempo de' fruui souo l'istessa pena 
di 100 libre di danari, e riparamento 
del danno d'esser causato». 

Sappiamo anche che nella seduta 
del 14 maggio 1627 gli Stati Provin
ciali goriziani diedero corso alla for
mazione di un regolamento cli caccia. 
In esso era prevista la asso! uta proi
bizione di cacciare animali selvatici 
e di catturare pennuti (Federgewildt) 
nell' a rco cli tempo che va dal primo 
giorno cli Quaresima al giorno di San 
Ma rtino. I nobili Francesco Lantie
ri e Federico d ' Attems Gorizia - San 
Rocco furono nominati sovrinten
denti alla caccia mentre un altro no
bile fu chiamato ad occuparsi della 
pesca (bibl. 7). 

li verbale, redatto in lingua tede
sca, è stato trascritto (nella parte di 
specifico interesse) dalla gentile si
gnora Herta Brass Devetak di Gori
zia. li testo è il seguente: 

Herr Landtshaubtmann bringt 
flir, dass es hoch11otwendig seye mir 
der Jagd des Gewildts eine Ordnung 
zu ha/ten und propo11iert, dass rath
samb wdre, dass hi11fiir vo11 ersten 
Tag der Fasren bis auf Sr.Martini 
niemandt Ghaispreth Gewildr pfiih
len sol/e, sowohl auch das Federge
wildt gàn z/ich zu fangen verboren 
sein sol/e, we/ches van Herr Lanthie
ri na111entlich gutgeheissen, wozu 
oberhering versprochen, ZII welchem 
Ende und damit die Ordmmg obser
viert werde, ist Dr. Franciscy von 
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Landrheri Frh . p. und H.Friedrich v. 
Arhems Gorz Sr . Rocho fzir Superin
rendentes, und die Verbrecher zu be
strafen erwiilt worden . Uber die Fi
scherei isr H. Balrhasar Driidi besrelr, 
damit kheine Fische gefangr werden. 

È curioso notare che su tredici no
mi di nobili goriziani partecipanti al
la seduta degli Stati Provinciali del 
giorno 14 maggio I 627, ben otto fu
rono (significativamente) riportati a 
verbale con scrittura in caratteri ita
liani e ciò in un contesto in cui veni 
va costantemente usata la lingua te
desca (con i relativi caratteri gotic i) . 
Gli altri cinque nomi appaiono inve
ce sc ritti interamente in caratteri go
tici. In ogni caso, è ben noto che al
men o due di questi ultimi (Neuhaus 
= dc Castronovo, e Landtheri = 
Lanticri da Bergamo) erano di sicu
ra origine it aliana. 

La tesa dei nobili Lantieri e la 
casa di caccia sulla strada regia 

Nell'anno 1656, nel corso di una 
testimonianza resa da certo Giovan
ni de Fior di San Rocco, chiamato a 
deporre in ordine alla estensione di 
taluni terreni feudali dei nobi li d'Or
zane ubicati nelle pertinenze di San 
Rocco (bibl. IO), il testimone così si 
espresse: 

Signore sì, che sono stati campi tre 
chiamati Brodez sou o Scuffia per 
haver inteso à dir d 'altri, che sijno 
stati delle raggioni d'Orzono di pre
sente tenuti et possessi da Georgia, 
et Gioanni Bosiz, quali confinano à 
levan te il Signore Garzarol, à mezo 
giorno /'lii.mi Sig.i de Rabatta, à po
nente il Ven: Monasterio di S. Chia
ra di Gorizia, et alle mon ti la resa 
dell'/11.mo Sig.r Capir.o di Goritia. 

Veniamo in tal modo ad appren 
dere dell'esis tenza di una tesa ubica
ta nelle pertinenze di San Rocco, va le 
a dire di uno spazio di terreno pre
parato per tendere le reti agli uccel
li, ed appartenente addirittura al Ca
pitano della Contea di Gorizia, il no
bile Francesco Lantieri (bibl.11) (2). 

Nella mappa della Giurisdizione dì 
San Rocco dei baroni Sembler, dise
gnat a nell'anno 1758 dall' i.r. Geo
metra Andrea Battistig, è possibile ri
scontrare la presenza di alcuni «cor-

18 

( o m 1 ~ ~ 1 e ) 

Copia del verbale della sed11ta de1</i Stati Provincwli di Con~ia del /4 magg io /627. fn talC' 
m1111011e venne dato corso alla forma zione di 1111 rego lamento di caccia (Archivio Storico Pro
vinciale di Gor izia ). 

pi di terra » part ico larmente int eres
santi dal punto di vista venatorio 
(cfr.fig .) . Troviamo, ad esempio, l'a
rea (8) dì cui la «lege nd a» ci infor
ma che fu «alien ata ccl assegnata a l 
conte della Torre », forse perché la di 
lui famiglia, già da secoli, vantava su 
di essa dei diritti (in particolare di 
caccia); poi l'area (C) battezzata pro
prio allora «Rosenthal » (Yaldirose), 
la quale fu «alienata cd assegnata a l
l'i llu st ri ssi mo Sig . Ca non ico Baro
nia »; il bosco Panavìz (F) «posto in 
contingenza», ed infine l'area (E) 
«ri se rvata per la caccia Regia e poi 
alienata solamente per quanto ri
guarda la caccia». 

Lungo la strada regia, che segnava 
il confine settentrionale della Giurisdi-

zionc di San Rocco. vediamo ancora 
segnate la prima e la seconda baita, 
va le a dire due ricoveri (in origine ve
rosimilmente in legno e pietra) desti
nati ad accogliere ccl offr ire protezio
ne (specialmente durante le improvvi
se int emperie) a coloro che praticava
no la caccia nei boschi della zo na. 

Tali ri fug i (struttura lment e miglio
rati ccl ampliati ) assunsero (special
mente in epoche successive) la funzio
ne di veri e propri loca li pubblici o 
trattorie, molto frequentati dai gitan
ti gor izian_i della domenica (bibl. 12) 
(cfr.fig.). E assai probabile che, in ori
gine, su queste bai te (o al meno sulla 
prima di esse) esercit assero un certo 
cont rollo i nobili giurisclicenti di Sa n 
Rocco. Sappiamo infatti che il baro-



~ 

G1urùsD1ZlO 1E u~ .SIG: BAR: 5EM(Y R .. 

:/ o I,. J.o,•.,1• .. IJ • 

,.l. B ,,. - -=""""_: 0 " 
-i;?/.., ~ s ~ -... :=' · ; 

,.?,,. "<. ' ~-·• ('1 Y\ \I; · ~ ' r . \ 
C'• ".:\. ?.:', , ...... ~ - •• ).;;_;~:!!,;-~~~t.Ll : . .. . • . :• 

1-: 

.f.f .:,,..,,; -· ~ ..... .(___ (J ~ ✓ .-:•. : .: ·.-.,_ ,'.•. 
• I,, ~ --1w 1j·fo ·~-- ... .... ... ·"'- "çò'A .. . . , : 
} ; ,, ,~, ,5~~~:::: .... ..:: .... . :~·.:-E:J::~ ...... .. \ /4 ·.,.~ . ··.. • .... : ,..- : .. ·, ,., 

...... 

... • M ... _ .. . . -.., ' -- . .---- - - ., :\ ···.·. •:· . 
P,..i..~ TA • • • • • !•. 

O Jl1, C,., 1Jiuut L. f R .. "6 i "'l•• H J11.l ' Il.:. J.1• A .. l '(A.. ,11( l ,jL, fl..J.." 1-,, l...1t D i: k. Sr-...llu , ,,.,, , Cli ' ., .. :• 
✓ Il>' '11 ! ~...., . \ (i.e:,t.n ~, .... c.iJe,. --.,!,.., 11W, ,!:> • .. - rt .. .. _:, 

e,._. , W-wi. J.. dU r,t" J.c \ ..i, 'e, i,a. • 

.:.a», :t .... ..u.r... • 6;.•~ ~ <# .~ Q:6, "j.,.,..A 
1• ''un,.__ ,,,,p M. G.i.... . 1-J.,I,~ ~,e,. ~t ... L. "-

('..._'ul I'_..-.. . , •, C:..// e-. ~.,_,e, ~ .-:r.17,; o • ,. 
c.~ ,, __ , • !"" Jf_, < f<ò /l-( C/rD- ( L ,,.,••,1 
c:,..._',e:. dii ~ • .LQ. . O ,,~ .t:.~, <,;. ~ ,._._;._ .L- li\iii ~ -
~Giz,..:i. t,a, ti ,"'u....ù I .,.,.~i':b--..cc. 1 qi...~'~0,-,6,.. J.J.., l yl,,..c.- ._ 

·o .. Gto•,, ,u . '""'I ,e.pi e:'.w.ah .:-,
1
(. E riA ",..;e. ,l. •. 

J'l. G.,;_J,, 04" .. H.l ' "-• 1{~ l!i"C.. )';n• ,.,..~~ t /1,_ J:u.,~ Ll"-~ (,I_.,, • ,rz. t O '1_V'~ 

, ... ... G~:i,.. hl Jt.;;~ 1{~~ ... , ,. .,\l(}~'h ;_\,ti,. ,,...b \cri,-.~<,.).. .. ~.rc..~e,ç.... 
>'~ ~ t~ld 'l- "> f ç'.1 . .J, i i..ti!i. 1c -. ..J.\OU-1t"'-. 1:U' V'f1' ... ,J,. 'l"ltrl. ,_f 'J ~ - _, ,... 
< c..~ =- i 1'',..,,_ .. .:. 

a..._c;;,..,,_ 1/{•'uL 
a.. ... ·G~-..c.a.. ',~Jt. 

I Gi,'l. /;.u1r, • Q_(l.R.-(.4. • 
, C... 'vi~l 'v- f.) 4,Jw, I 

G.Jl. (il,ru, 11 è.,( c.Jft. iff flA/--

g: ci,<b"Y-.i1/.. •.• ?. C.. C,...,. -4,.;,~•..,,1.:.i... 
_ :.l!;: :t:·;.}.':... _'-,!• • · , .).t. r,;... - -- J...c·---

, .. rL.. 0 -. 

Nl'lla s0 I•ras1a111l' Mappa della Gi11risd1 zio11(' di Sa11 R occo del Baro ne Se111/JIN (a11110 1758) ris11/1a110 chiara111e111e seg11a1e sia le ~one di caccia 

che il' balll' posi(' l ungo la S1rada Negia (Archivio Storico Provinciale di Gori zia) . 

ne Giovanni Andrea Sembler di San 
Rocco, in una supplica a Maria Tere
sa d'Asburgo, chiese che gli venissero 
« ... co11fer111ati rwri i diriui e lepre
rogative gi11risdizio11ali di pescha, ca
zia, privauiva, giuclicmura, etc». Il 30 

ottobre 1773 seguì, infatti, il diploma 
sovrano (emesso a Vienna in lingua te
desca) che confermò ai nobili Sembler 
tutti i loro privilegi « .. . alle Gerichtig
keiten une/ Vorrechte11 e/es Fischens, 
e/es Jagd-Privativi ... 11 .s. w. ». 

U na 111111w g im' della 1r1111ori11 «,11/a Baita ,, di Valdiruse (Rose11w/J dei primi a1111i di questu 

SC'Co lu (f'oto11:ca J\lariu Mut o). 

La Società dei Cavalieri 
di Diana cacciatrice 

Nel 1779 venne fondata dai nobili 
goriziani conte Antonio Leopoldo 
d'Attems di Santa Croce, Alfonso 
Antonio di Porzia e Francesco Anto
nio di Lantieri, un ' associazione per 
l'esercizio della caccia. 

Questa società non ebbe, tuttavia, 
una lunga durata, dal momento che 
dopo il 1791 di essa non si hanno più 
notizie di rilievo. 

Scrive il Caprin (bibl.3) che «la So
cietà dei cavalieri cli Diana Cacciatri
ce conduceva i suoi membri ad insi
diare il selvatico, dando alle partite di 
caccia 1111 contorno di gran pompa. Gli 
affiliati vestivano una splendida divi
sa militare e portavano sul petlo 1111a 
medaglia rappresentante la dea silve
stre. Si facevano precedere dai para
tori a cavallo in assisa bigia e dalla 
grossa 111wa di cani, obbedienti agli 
uo111i11i del laccio ed ai tro111beuieri; in 
coda al teatrale attnippa111e11to, dopo 
il treno per le prede e la cucina per 
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l'imbandigione, venivano i servi, , 
cuochi, gli uomini di staffa, i fanciul
li ed i corridori». 

Sia le restrizioni nell ' accoglimen
to di nuovi soci , sia il contributo an
nuo di ben 6 zecchini d'oro e, soprat
tutto , lo spirito dei tempi nuovi che 
stavano rapidamente maturando, af
frett arono il processo di dissoluzio
ne di questa , pur gloriosa, società \'e
natoria . 

Pare che essa sia stata soppressa 
da quell ' Imperatore (del S.R.i.) 
Francesco Il che si autoproclamò 
Imperatore d 'Austria col nome di 
Francesco I , nel 1804. 

Una pubblicazione del 1945 di 
R.M. Cossàr (bibl. 13) tratta con do
vizia di particolari di questa società 
di nobil i cacciatori goriziani , si rin
via perciò ad essa per ogni maggiore 
ragguaglio . 

La caccia nei boschi goriziani 
agli inizi del XIX secolo 

Nel suo libro «Memorie gor iziane 
fin o all 'anno 1853» Giuseppe Florca
no Formentini (bibl. 14) ci informa 
che, fino all' anno 1848, buona par
te delle cacce gori zia ne erano anco
ra di esclusiva competenza ·delle lo
ca li Signorie e che solo dopo tale da
ta esse passarono definitivamente al
le va ri e «Comunità» che le diedero 
in affitt o al maggiore offerente per 
period i (rinnovabili) di tre anni . 

Egli afferm a che la caccia nella pia
nura non era di gran ril ievo, mentre 
ben più ricca e sostanziosa era quella 
che veni va praticata nell 'area del Col
lio (Quisca, San Flori ano, Dobra, 
etc. ), a Cormons, a San Pietro , nella 
Valle del Yipacco e persino sul Car
so. Si andava a caccia di volpi , lepri , 
pernici, beccacce cd anche di anatre 
e «mazorini » (germani reali) nelle pa
ludi della Bassa Friulana. 

Anche in questo secolo l' atti vità 
venatoria fu il diletto cd il passatem
po (se non la principale occupazio
ne) della classe nobiliare. I nobili era
no solit i prendere in a ffitto le miglio
ri e più ricche aree di caccia , le qua
li, nella stagione autunnale, erano 
largament e battute da numerose co
mitive di cacciatori impegnati in di 
lettevoli partit e. 
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Success ivament e, nelle lunghe se
rate invernali , raccolt i att orno ai fu o
chi dei loro caminetti , i nobil i caccia
tori erano soliti raccont arsi a vicen 
da le rispetti ve gesta ed avventure d i 
caccia . Nei boschi eraria li , co me 
quello di Tarnova , in cui la caccia era 
di ragione sovrana, gli impi ega ti fo
restali erano soliti organizzare de lle 
partit e di caccia al capriolo ed a l ca
moscio, alle qua li veniva no inv it a ti 
i lo ro amici e conoscent i. 

A tal proposito può essere in teres
sante seguire , att raverso la lett ura di 
taluni sign.i fi cat ivi document i risaJent i 
al l'anno 1803 e custodit i nell 'Archivio 
di Stato di Trieste (bib l. 15). lo svolgi
mento di una cont roversia riguardan
te la «caccia WaJdmastraJe» nei boschi 
del Panoviz, Locca ed annessi. 

La cont roversia ebbe inizio con un 
«memo riale» di denuncia, invia to il 
giorno 2 agosto 1803 da l sig . France
sco Olivo di Go ri zia all 'Eccelso Ce
sa reo Regio Capit aniale Co nsiglio 
delle Principale Contee di Gorizia e 
Gradisca, contro ta le Gi useppe Per
soglia, arrendatore dell e Cacce Wald
mastrali di Gori zia. Ebbene, la lettu
ra del document o (oltreché di qu ell i 
che seguirono) mostra assa i chiara
mente che il problema del I' «assentei
smo» dei pubblici impiega ti e quell o 
delle «colpevoli protezioni » accordate 
(non certo di sint eressatamente) da lle 
aut orit à loca li a taluni dipendenti, da 
esse, più o meno «favoriti » e «pro
tetti », non sono dei fa tt i di costu me 
esclusivi dei nostri giorni , ma - co
me è dato di constatare - ben pre
senti anche nell' «ordinata» monar
chia asburgica . 

Il testo del document o di denun 
cia è il seguente: 

Eccelso Consiglio ! 
In occasione della licitazione del

la Cacio Waldmastrale del Bosco Pa
naviz, Lock ed annessi Comunali, 
avendomi inteso pria di venire alla li
citazione con il Sig.e Giuseppe Per
soglia di prenderla in affiuo unita
mente, vall'a dire in società, co111e de 
fauo avendo essa falla la figura d'ar
rendatore verso quella corrisponsio
ne che più deg li altri fu offerta, ad 
esso Persoglia fu fatta la locazione. 
In seguito alla sudetta intelligenza e 
rispeuivo Consorzio, come consozio 
ho dato principio e continuato, se-

condo le 111ie circostanze, avvaler111i 
del Beneficio e di vertimento di detta 
Cacia co11d11ce11do m eco qualche 
amico senza alc1111a immaginabile 
co11tradizio11 e ed opposizione, tuuo 
che, appena ou enuto in arrenda la 
Cacia sudeu a si avesse esso arrenda
tore Persoglia azardato di danni una 
semp lice licenza d i po ter caciare li
bera111ente soltanto da m e solo con 
11 11 cane da ferma ritenendosi a se la 
cacia dei cervi, della qual licenza non 
ho fa u o giam ai il minimo conto 
avendo sempre qual consozio conti
nuato ad avvalermi degli eguali di
riui, co11d 11ce11do m eco alla cazia 
qualche m io amico, come si fa anche 
da esso Persoglia quasi giornal111 en
te, nel qual incontro, e special111e11te 
avendo osservato, che per ordine 111e
desi111 0 Persoglia si vada cercando 
l'occasione ed opportun ità di levare 
sulla cacia stessa lo schioppo a 111e ed 
agli r1111ici che da m e vengono con
do u i a di vertirsi. 

Per non incontrare d1111q11e irrego
lari risse ed i11con ve11ie11ti con u11 uo
mo che 11 011 ha li con venevoli riguar
di, sono costreu o rivolgermi a code
sto Eccelso Consiglio, affinché ven
ghi dichiarato che ad esso Persoglia 
non si abbia potuto arre11dare le su
deu e cacie e che per conseguenza 
quelle s'i11te11dino a m e arrendate, 
per le quali sono p ronto soddisfare 
l'intera corrisp onsione stabilita per il 
beneficio delle m edesime e ciò per li 
·seguenti riflessi: 

I . mo Perché con molteplici Sovra
ne Risolu zioni è stato inibito assolu 
tamente dar e prendere respective in 
affiuo qualunque cacia a qualsiasi 
sia officiante ed impiegato i11 servi
zio Cesareo Regio o pubblico di 
qualche superiorità, cosiché essendo 
esso Persoglia officiante s tipendiato 
dal Civico M agistrato di Gorizia a lui 
non compeu e aver l 'arrenda cli det
ta Cacia, tanto m eno 

2.clo p erché la cacia sud. ta lo ren
de trascurato alle addossategli in
com benze cli deu o magistrato Civi
co, il che è tanto vero, quanto che 

3.zo cli raro si vede in Of fa Civi
co nel quale non comparisce, occu
pane/osi tuuo il dì alla Cacia, di ma
niera che 11011 solo trascura, e non in
terviene all 'Off.o Civico, ma d'a van-



faggio ave11do egli l'inco111benza d'e
sigere diverse tasse d'agravj pubbli
ci dovute al Sovrano 110n lasciando
si vedere i11 Off. o li contribuenti ve-
11e11do a pagarle e non trovandolo al 
tempo stabilito vengono indi per 
111anca11za del seguito pagamento 
co11dan11ati alla pe11a dell'esecuzione 
i1111oce11te111e11re, ragioni delle quali 
quesr' Eccelso Consiglio può venire 
assicurar o dal Civico Magistrato stes
so, i11 forza delle quali supplico gli 
venghi levata l'arrenda delle Cacie 
sud. te ed a me qual co11sozio aggiu
dicata come spero. 

Gorizia, 2 111arzo 1803 

Francesco Olivo 

In seguito alla richiesta di precisa
zioni che il Capitaniale Consiglio ri
vol se al Magi strato Civico (Munici
pio) di Gorizia, il borgomastro (po
destà) Gio. Batta Della Zotta, inviò 
la seguen te ri sposta: 

Eccelso Cesareo Regio Capirania
le Co11siglio 

Co11 decreto dd.a 2 e ricev. 14 
corr. N 15141239 è sraro i11caricaro 
quesro A1agisrraro di do ver i11for111a
re 

I. - Se Giuseppe Perso glia sia cir
radi110 

2. - Se di ral 110111e esisto110 alrri cir
radi11i 

3.- Se lo stesso sia i111piegato pres
so questo Magisrraro, e quali sia110 
le i11co111be11ze a lui precisamente 
adossare 

4. - Se sia assiduo e pu11ruale nel 
suo impiego e fi11a/111e11re 

5. - Se il 111edesi1110 abbia qualche 
Caccia i11 affi{{O e quale. 

Il quale incarico ora adempiendo
si si apporta 

Ad l.11111 Il Sopra110111i11aro Giu
seppe Pasoglia è figlio del Sig . Lu
ca Persoglia CÌ{{adino di quella cirtò. 

Ad 2.11111 Souo tal 110111e 11011 vi 
(~ a!cl!n alrro CÌ{{adino. 

Ad 3. riu111 Il m edesimo Giusep
pe Persoglia è i111piegaro presso que-

sto Mag.to in qualità di 2.do Canee/
lista e di 2.do Contratore al dazio 
della Spina, ed inoltre è incaricato 
della riscossione delle restanze degli 
aggravj Civici; 

Ad 4.um Egli è abile e capace per 
adempiere tanto le sue incombenze 
annesse al suo ufficio, come pure 
ogni altra incombenza estraordinaria 
di cui più volte è stato incaricato, ma 
alle volte è stato a voce ed in iscritto 
avvertito per essere stato trovato tra
scurato nell'adempimento dei suoi 
obblighi; 

Ad 5.um Lo stesso Persoglia ha 
preso i11 affiuo dal C.R .Officio 
Waldmastrale in compagnia di altre 
persone la Caccia nel Bosco Panavit z 
e luoghi annessi vicini a questo, 
med.re Conrrauo cl.cl.a 17 aprile 
1801, staro confermato da questo Ec
celso Consiglio con decreto d.d.a 22 
Xbre dello istesso a11no ur sub a e so
pra vocale ricerca di questo Magi
srraro si ha dichiarato che per meglio 
arrendere alle sue incombenze ha ces
so ad a/rra persona ogni suo diri({o 
re/ar ivo alla Caccia conseguito col 
suciraro conrra({o . 

Tanro si avanza i11 ade111pi111e11ro 
di quanto è sraro ingio11ro col suci
raro Decreto del 2 corr. 

Gorizia 16 aprile 1803 

Gio. Baua Della Zo({a 
Borgo111asrro 

A tale lettera il Borgomastro alle
gò la copia del contratto stipulato 
con il Sig. Persoglia in data 17 apri
le 180 l ed approvato dal Capitania
le Consiglio il 12 novembre dello 
stesso anno. 

Il testo è il seguente: 

Esse11do i11 seguito a Rescri({o del
/ 'Ecc. o Ces.o Reg.o Cap.tle Consi
glio 9 agosto 1800 N 3166 renuro 
presso l'unito Cesareo Regio Ufficio 
Wa/d111asrrale e Pagatora/e la nuova 
Lizitazio11e della Caccia dei Boschi 
Regi di Gorizia e Gradisca, e appa
rendo Giuseppe Persoglia nel Proto
collo tenuto sopra la 111ed . 30 marzo 
anno corr. qual più offerente per la 
caccia Camerale di Gorizia ad esc/u-

sione di quella di Terno va, con f. 65 
dico sessantacinque al/emani all'an
no; così si divenne tra il sopradetto 
Ufficio in nome dell'Ecc.a Bancali
tà e esso Persoglia alla Stipulazione 
del seguente contratto, per forma del 
quale 

I.mo Il Cesareo Regio Ufficio 
Waldmastrale nomine quo supra da 
e concede in arrenda al qui presente 
e accettante Giuseppe Persoglia la 
caccia Regia de Boschi aerariali di 
Gorizia, esclusa quella di Ternava; 

2.do Tale arrenda, avrà la sua 
durata per anni tre consecutivi, in
rendendosi principiar/a col dì I. mo 
Aprile 1801 e terminerà col ultimo 
Marzo 1804; 

3.zo Il predetto arrendatore s'ob
bliga a pagare per l'arrenda sud.a an
nua/men re alla Cassa Waldmasrrale 
f. 65 dico fiorini sessantacinque al
/emani e questo pagamento s'obbli
ga efferuarlo il primo anno tosro che 
s'avrò 0({enuto la superiore ratifica 
del presente Conrra({o, rispeto al se
condo anno di pontua/menre effe
ruarlo nel giorno I. mo Aprile 1802, 
e così rispero al terzo e ultimo anno 
nel giorno I.mo Aprile 1803 tanto in
falanremenre, quanroché in caso di
verso sarà libero all'Ecc.a Camera di 
passare ad una nuova Licitazione 
d'essa arrenda a rischio spese d'esso 
arrendatore, come ciò sra espresso 
nel An. 9.no dell'Avviso annesso 
sub. A.; 

4.to L 'arrendarore sarà te11wo ad 
esata111ente osservare {ll{fi li punti e 
le condizioni esposte nel suderto A v
viso che di conse11so d'esso Arrenda
rare si devono in rendere inserti di pa
rola in parola nel presente Conrrat
ro, come punti, condizio11i, e palfi 
consriruenri la di lui sosra11za, senza 
di che esso non porrà avvalersi della 
caccia accordaragli, 111a sarò a11zi lo 
stesso responsabile per ogni e qua
lunque trasgressio11e e pregiudizio, 
che indi fosse per risultare. 

Tanto restò tra le sude({e pani I: 
salva sempre la ratijìca dell'Eccelso 
Cap. rie Consiglio : I con oui111a fe
de convenuto e accordato, remota 
ogni ecce;:.ione in co11trario. 111 pro
va di che si sono del presente faui 
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due consimili esemplari tutti sotto
scriui da entrambe le parti alla pre
senw de sottonotati testimonj. 

Gorizia, li 17 Aprile 1801 

Ant. de Buglioni 
Filippo Gagliani 

Giuseppe Persoglia 
Marco Miani fui presente alla 

souoscrizione del Sig. Perso glia, 
Pietro ... fui presente alla 

sottoscrizione 

Resta confermato, ed approvato il 
presente Contratto venendo a tal fi
ne corroborato col presente nostro 
decreto dal Cesareo Regio Capitania
te Consiglio dell'Unite Contee di Go
ri::.ia e Gradisca. 

Gorizia li 12 X.bre 1801 

In assenza di S.E. Sig.re C.o Go ver
natore 
Jto: 
Girolamo barone de Buffa 

Non disponiamo di altri documen
ti che ci possano far conoscere la 
conclusione della vertenza fra il Per
soglia, il Magistrato Civico di Gori
zia ed il C.R. Capitaniale Consiglio 
delle Principale Contee di Gorizia e 
Gradisca; è tu!lavia verosimile che 
l'aver ceduto ad altri ogni suo dirit
to di caccia nel bosco Panoviz, ab
bia consentito al Persoglia di evitare 
possibili sanzioni nei suoi confronti. 

La caccia nella seconda metà 
del secolo XIX 

Nella seconda metà del secolo XIX 
assistiamo nell'Impero austriaco, ad 
un crescente sviluppo dell'attività le
gislativa in tema di caccia. Il perio
do in questione coincide praticamen
te con quello del regno dell ' impera
tore Francesco Giuseppe e si esten
de perciò fino ai primi anni del se
colo successivo. 

Si va dalla Patente Sovrana del 7 
marzo 1849 (e dall'Ordinanza del Mi
nistero degli Interni del 15 dicembre 
1852) redaila in lingua tedesca, stam
pata a Vienna e valida per 1u11i i 
«Kronliindern (Province austriache), 
fino alla legge del 7 gennaio I 911 (ul
tima in nostro possesso), redatta in 
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lingua italiana e specificatamente va
lida per la Principesca Contea di Go
rizia e Gradisca . Si traila di un com
plesso di leggi che via via andarono 
a coprire crescenti settori connessi al
l'alli,·ità venatoria come, ad esempio, 
i territori di caccia, gli appai! i delle 
cacce comunali, le norme di polizia, 
le licenze di caccia, la tutela della sel
vaggina (distinta fra «selvaggina da 
pelo» e «selvaggina da piuma»), i 
danni causati dalla selvaggina e dai 
cacciatori ed, infine, i certificat i di 
origine della selvaggina stessa (dclii 
«polizze di provenienza»). 

Di particolare interesse sono le leg
gi 30 aprile 1870 e 11 settembre I 892, 
valide per la Principesca Contea di 
Gorizia e Gradisca, le quali recano 
in appendice degli elenchi di uccelli 
indicati non solo con i loro nomi in 
lingua italiana, ma anche in friulano. 

È dato, 1u1tavia, di constatare che 
fino all'anno I 866 le leggi austriache 
sulla caccia non erano ancora così 
complete e particolareggiate da non 
poter dare luogo ad incertezze inter
pretative come quelle che, nella no
stra Contea, furono abilmente sfrut
tate dal Sig. Rodolfo conte d' At
tems, arrendatore delle cacce di Sta
ragora e Rosenthal (Valdirose) per 
poter negare, o dilazionare, i dovuti 
indennizzi ad una ventina di proprie
tari di fondi danneggiati dai caprioli 
dei boschi protelti. 

È interessante seguire , attraverso 
la lettura dei documenti che seguo
no (bibl.16), l'andamento della con
troversia sorta fra i proprietari dei 
fondi, il conte Attems, il podestà di 
Gorizia e quello di San Pietro, no
tando, fra l'altro, come nella Pode
steria di San Pietro (località oggi ap
partenente alla Repubblica Slovena), 
la lingua italiana fos se allora di uso 
corrente. 

I documenti sono i seguenti: 

A l S. Rodolfo Conte Alte111s 
per la sua dichiarazione entro giorni 
tre. 

Municipio di Gorizia 
15 febbraio 1866 
Il Podestà 

firma illeggibile 

Al/'lnc/. i.r. Ufficio Forestale 

Qui. 

Nota.(N.564) 
Alrnni posside111i dei Co11111ni Ca

lastra/i di S taragora e Rosenthal do-
111a11dava110 a quesl 'uffizio che sia 
vietato al S. Rad. Co111e Atte111s ar
rendatore della Caccia di questi due 
Co1111111i di tenervi dei caprioli, a 1110-

tivo che fanno danni rilevanti alle cir
costanti campagne, ritenendosi per 
f er111 0 che i caprioli passano anche 
nelle caccie di S.Pietro. 

Dalle rilevazioni falle risulta che 
l 'arrendatore, trovati nella caccia al
rnni caprioli nel 1863, li risparmiò, 
sicché ora ce ne sarà una quindicina. 

L'arrendatore sin qui usò del suo 
dirillo, per111e11endo la legge all 'ar
rendatore di 111ante11ere la selvaggi
na, ad eccezione del cinghiale. 

Vorrebbesi ora sapere dalla genti
lezza di quest '!nel. i.r. Uffizio che 
111ediame i guardiani (del bosco era
riale) sarà a piena conoscenza della 
cosa, se i caprioli si trovano nel nu-
111ero rilevato e se cagionarono fino
ra dei danni (nel bosco erariale). 

In oltre desidererebbe sapere lo 
scrivente, se la natura dei terreni dei 
Comuni Calastra/i di Staragora e 
Rosenthal sia contraria o meno alla 
tenuta del capriolo, a111111esso se111pre 
un 1111111ero proporzionato . 

12 / 4166 
firma illeggibile 

Cons. 
A Il 'Onorevole Podestaria 
St. Pietro 

Dall'Uffi cio Podes ta rile di San 
Pietro seguì la seguente lettera per il 
Municipio di Gori zia: 

lnclito Municipio 
Gorizia. 

Interpellate le guardie in seguito 
alla nota 12 aprile N.564 con rni si 
ricerca se o 111e110 rechino danno al
le foreste e ca111pag11e addiacenti i ca
prioli che l'arrendatore della caccia 
di Staragora anziché ucciderli a111e
rebbe veder aumentato il loro 1111111e
ro, il guardiano della Co111u 11e di Vo
ghersca dichiarò portarsi 11011 di ra
do delli caprioli in 11u111ero conside
revole nei boschi e nel/i ronchi di det
ta Co111u11e lasciane/o ovunque trac
cie 11011 indifferenti di devastazione. 



E la guardia campestre di S. Pie
tro disse di 110n accorgersi ancora in 
quest'anno della loro esistenza, ri
cordarsi però di avere osservato l'an
no decorso gravi guasti cagionati dai 
caprioli. 

Anche i communisti (3) di S.An
drea quali te11go110 delle particelle co-
1111111ali di pertinenza di Staragora 
portarono replicate volte delle la
gnanze in quanto ai danni che cagio
nano i Caprioli ed a11zi si stava per 
avanzare reclami in dello riguardo . 

Rite11ute dunque le deposizioni 
delle guardie campestri e prese i11 
considerazione le lag11anze dei Com 
munisti di St. Andrea 11011 si può 
co11venire nella massima de//'arre11-
datore della caccia di voler vedere 
aumentato il 11umero dei caprioli, 
fallace sembra11do il principio che 
egli abbia il dirillo di aumentare la 
selvaggina a spese e co11 da11110 altrui, 
me11rre anzi consw che sarebbe tenu
to al risarcime1110 dei da11ni cagionati 
dalla selvaggi11a ove per sua incuria 
11011 venisse uccisa. 

!11 visra delle cose esposre quesra 
Podesreria sarebbe del parere che 
11011 si dovesse permellere al Sig. 
Coll{e Allems di lasciar aumenrare il 
1111111ero dei caprioli che qui 11011 si 
può precisare ma che però dev ·esse
re abbasranza forte, dacché da mo
tivo a ranri lagni. 

Dalla Podesraria di S . Pierro 
il 23 aprile l 866 

il podestà 
firma i/leggibile 

Al Municipio di Gorizia pervenne
ro anche le seguenti controdeduzio
ni eia parte ciel conte Rodolfo d' At
terns: 

All'Inc/iro f\!fllnicipio 
Gorizia 

Rimosrrazio11e 
di Rudo(fo Conte Arrems arre11da

rore della caccia di Sraragora, co11-
rro il decrero IO seuembre 1866 N. 
273 I che gli ordi11a il pagame1110 e11-
rro giorni orro di varie so111111e in cau
sa danni pretesame11re recar i dal sel
vaggi11111e e le spese alla commissio
ne. 

lncliro Municipio ! 

In esito finale dell'/nstanza pres. 
20 Agosto p.p. N. 2589 dei vari con
sorti pretesamente danneggiati dal 
selvaggiume nella loro proprietà 
campestre nel territorio della caccia 
di Staragora, venne in base al pro
tocollo di rilevazione e stima ad 25 
e 27 deuo mese, ingiunro col decre
to IO settembre a.e. N. 2733 al sot
toscrillo arrendatore di pagare a ti
tolo di risarcimento entro giorni ar
ra ai singoli consorti le somme nel 
decrero medesimo indicate e di ver
sare e11rro lo stesso termine a code
sr 'Ufficio le spese della Commissio-
11e liquidate in f. 12. 

Premel/endo il sol/ascritto di es
ser inrervenuro alla rilevazione com
missionale, semplicemenre per esser
vi prese11te e per la custodia del pro
prio i11teresse, senza minimamenre 
aver riconosci uro il farro del da 11110, 
senza averlo ammesso siccome deri
va11re dal selvaggiume, senza pure 
aver acco11sentito alla valutazione 
dello stesso ed accordato un qualsiasi 
risarcimento, ritiene egli che il rila
scio del deuo ordi11e di paga111e1110 
no11 stava 11ella compere11za di que
st '!11c/iro Municipio, e 11011 sia giu
stificato dalle vigenti leggi di caccia. 

li § l l della S. P. 7 Marzo 1849 ri
conosce il diritto dei proprietari di 
fondi al risarci111e11to dei danni deri
vanti dal selvaggiwne ed in ge11ere 
dalla caccia, ma anziché stabilire il 
,nodo di farli valere / : dessen Gel
rendmachung :/ li rime/le alle nor
me già sussistenti. 

Ed il§ 12 dichiara i11 pieno vigore 
le norme già esistenri in quamo la pa
tente medesima non si trovi colle 
stesse i11 contraddizione - locché 
certamente nel caso 11osrro - 11011 
può aver luogo dal momento che la 
pate11re non stabilisce 1111ove ed altre 
11or111e. Le a111eriori prescrizio11i e di
sc1jJli11e in casi di caccia sono ben nu
merose, neppure fll{te raccolte 11e//a 
vecchia pare11re, e lll{te quelle che 
110n sra11no in contraddizione colle 
leggi del 7 Marzo 1849 e 15 Dice111-
bre 1852 f11ro110 repubblica/e dalla 
Luogotenenza dell'Austria Inferiore 
col dispaccio 27 Dice111bre 1852 col
l'avvertimento della strelta loro os
servanza. 

Noi 11011 abbiamo altra e 111igliore 

raccolta e quindi a quella repubbli
cazione ricorrendo, vi troviamo il § 
17 che così suona: Der Grundbesit
zer hat das Recht, die unverziigliche 
Vergiitung aller Wildschaden, sie 
mogen in den Jagdbezirken an Feld
fri.ichten, Weingarten oder Obstbau
men geschehen sein, zu verlangen 
und so ferne seine Anspri.iche nicht 
im gi.itlichen Wege unter allfalliger 
Vermittlung des Gemeindevorstan
des befriediget werden sollten, diesel
ben bei dem kompetenten Bezirks
Gerichte geltend zu machen. 

Che se una tale norma vige nei 
paesi ove i danni portati dai cervi, ca
priuoli, cinghiali, orsi e simili auto
rità forestali sono giornalieri ed in
genti, dovrà tanto più esser osserva
ta nelle nostre regioni ove per tutte 
le misere lepri di un territorio basta
no pochi cavolo verza. 

li sol/oscrillo si ritiene dunque in 
diritto di non uniformarsi al decreto 
10 seuembre a.e. N. 2733 anzi di di
chiarare inoperosa e senza effeui la 
rilevazione e la stima 25 e 27 Agosto 
a.e. perché neppure questa di com
perenza di quesr 'lnc/iro Municipio. 

Che se poi si volesse riguardare 
quesra commissione come un renra
rivo di accomodamento colla media
zione del Capo del Comune, in raie 
caso vorrà quesr'lnclito Municipio 
prendere per notizia la dichiarazio
ne del souoscriuo =. 

= che egli non intende di soddi
sfare in via amichevole le sognare 
prerese dei consorti nominari nel de
creto suddeuo = e rimeuerli alla via 
giudiziale. 

Rudolfo Conte Allems 

Il I O marzo 1867, stanchi di atten
dere gli indennizzi ad essi spettanti, 
i proprietari dei fondi danneggiati 
promossero una azione di pignora
mento di beni nei confronti del con
te Attems: 

All'lnclito ,vtunicipio 
Gorizia 

Urgente istanza di Giovanni Carra
ra e Consorti 

contro 
il Sig11or Rodolfo Conre Allems ar
re11datore della caccia di Rosenthal 
e Sraragora 



Per l'esecuzione entro implorata, da 
intimarsi al Signor Conte Rodolfo 
Allems. 

Inclito Municipio! 
Con decreto di quest 'Inclito Mu

nicipio dd. IO settembre 1866 N 2733 
sub a venne riconosciuto e liquidato 
il danno arrecato dalla selvaggina e 
sofferto dagl'umili solloscritti nelle 
proprie campagne ed in pari tempo 
venne a ciascuno dei solloscritti ag
giudicata la somma indicata nel sul
lodato decreto ed ordinato pure al 
Sig. Rodolfo Conte Allems, arren
datore della caccia di pagare entro 
giorni 8 ai soHoscritti danneggiati 
possessori di fondi gl'importi liqui
dati ed aggiudicati a ciascuno for
manti la somma complessiva di fio
rini 59:08 v.a. 

Essendo abbondantemente tra
scorso il suddello termine assegnato 
al Signor Conte A ttems, arrendato
re della caccia senzaché il medesi1110 
si fosse dato la benché 111inima cura 
di soddisfare questo suo debito e non 
intendendo il 111edesimo di pagare 
quanto per legge ed in diritto speHa 
ai poveri danneggiati, cosi sono co
strelli i solloscritti di presentarsi a 
quest 'inclito Municipio e di fare di
vota istanza. 

Affinché si co111piaccia accordare 
in confronto del suddetto signor de
bitore Rodolfo Conte Attems l'appi
gnora111ento 111obiliare sin alla con
correnza della suddetta so111111a di 
fior.59:08 v.a. e spese eserntive ed 
ordinare con llma sollecitudine l 'ef
felluazione del medesimo. 

Gorizia il I mo marza 1867 

Stefan Visin 
x Giacomo Carrara 
x Biaggio di Lorenza Riavitz 
x Biaggio del fu Matteo Vuk 
x Giuseppe Culot q111 Antonio 

... Codermatz 
x Stefano del fu Tommaso Zeji 
x Giovanni qm. Mat teo Carrara 
x Giovanni Zusig qm. Antonio 
x Andrea fu Tommaso Furlan 
x Michele di Antonio Zei 
x Antonio Corsig fu Stefano 
x Antonio Makuz fu Stefano 
x Stefano fu Antonio Zuzig 
x Giacomo fu Antonio Velicogna 
x Andrea fu Francesco Vecchie! 

24 

x Biaggio Zian di Antonio 
x Giovanni fu Giovanni Culot 
x Giuseppe fu Giuseppe Nardin 
x Andrea Culot qm Giovanni 
x Valentino Cumar fu Andrea 
x Giuseppe Zuzig fu Giorgio 
x Giovanni Marvin fu Valentino 

(li((i illeHerati fecero la croce di pro
pria mano, e furono firmati da m e 
Antonio Susinig test.o ai segni di 
croce. 
Antonio Pletner Testemonio 
Come sopra. 

Non conosc iamo l'esi to dell ' istan 
za di pignoramento dei beni del conte 
Rodolfo Attems, ava nzata dai pro
prietari dei fondi danneggiati dalla 
selvaggina di Staragora e Yaldirose. 
In ogni caso, qualunque sia stato l'e
sito della vertenza, dai documenti 
che precedono emerge con tutt a chia
rezza il fatto che l'ucci sio ne dei ca
prioli si poneva (così come, in casi 
analoghi, potrebbe porsi ancor oggi) 
come una operazione obbligata e ne
cessaria. 

La legislazione venatoria 
dal 1848 al 1911 

Ricerche compiute presso l' Archi
vio Storico Provinciale di Gorizia 
hanno portato all'individuazione del
le seguenti leggi ed ordinanze su ll a 
caccia per l'arco di tempo compreso 
fra il 1848 ed il 1911. 

1.- Kaiserliches Patent vom 7. 
Marz 1849; wirksam fur diejenigen 
Kronlander, fur we lche das Patent 
vom 7. September 1848 erstossen ist; 
wodurch die Ausubung der Jagdge
rechtigkeit geregelt wird. 

Si tratta di una legge comprenden
te I 5 paragrafi e portante la firma 
dell'imperatore Francesco Giuseppe . 
Essa fu pubblicata su ll'Allgemeines 
Reichs-Gesetz-und Regierungsb lat t 
fur Kai serthum Oesterreich, Jahr
gang 1849. (Aus der kaiserlich = ko
niglichen = und Staatsdruckerei, 
Wien, 1850). G. Benasso ha pubbli
cato (bibl.17) la versione italiana di 
questa « Patente Sovrana». 

2.- Yerordnung des Ministeriums 
des Innern vom 15. Dezember 1852; 

wirksam fur clie Kronlander Oester
reich unter und ob der Enns, Salz
burg, Tiro!, Steiermark, Krain, 
Karnthen, Gorz und Gradiska mit 
lstrien, Triest, Bohmen, Mahren, 
Sch lesien, Galizien und Lodomerien, 
Krak a u und Bukowina; in Betreff 
des Ausubung des Jagdrechtes. 

Si tratta di un'ordinanza compren
dente 18 paragrafi e firmata « Bach». 
Essa venne pubblicata sull 'A. R.G. 
und Regierungsb latt fur Ka isert hum 
Oesterreich, Jahrgang 1852. (Aus 
kai ser li ch = koni glichen = und 
Staatsdruckerei, Wien, 1852) 

3.- Legge A.del 30 Aprile 1870 (in 
lingua italiana) concernente la tute
la deg li uccelli utili all'agricoltura, 
va levo le per la principesca Contea di 
Gori zia e Gradisca. Emessa a Schon
brunn il 30 aprile 1870 e firmata dal
! 'imperatore Francesco Giuseppe, il 
quale (nel preambolo) così si espri
me: Co ll 'ad es ione della Dieta pro
vinciale della Mia principesca Con
tea di Gorizia e Gradisca, trovo di 
ordinare quanto segue ... (omissis). 
Si tratta di 18 paragrafi e 3 appendi
ci finali, A, B, C, riguardanti rispet
tivamente gli uccelli nocivi, g li uccelli 
che si nutrono in pane di insetti e 
quelli che, oltre che cli insetti, si nu
trono di topi e di altri animali nocivi 
a li' ag ricoltura. 

È significativo notare che nelle tre 
Appendici alla legge, gli uccelli ven
gono indicati non solo coi loro no
mi italiani (e latini) ma anche friula
ni. 

Una più completa e lencazione di 
nomi friulani di uccelli ci viene inve
ce fornita dall a susseguente Legge 11 
settembre 1892. 

4. - Legge 11 settembre 1892 (in lin
gua italiana); va levole per la Princi
pesca Co ntea di Gorizia e Gradisca, 
e concernente la tutela degli uccelli 
utili a ll' agricoltura. La legge, firmata 
dall ' imperatore Francesco Giuseppe, 
consta di 14 paragrafi e 3 Appendi
ci. Precisameme : 

l'Appendice A , riguarda gli uccelli 
asso lut amente nocivi dei quali ripor
ta anche i nomi in friul a no; 

l'Appendice B, ri gua rda gli uccel
li utili, con i loro nomi friulani; 
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l'Appendice C, riguarda gli uccel
li relativamente utili, con i rispettivi 
nomi friulani. 

La legge venne stampata a Trieste 
nell'anno I 893 nella tipografia del 
Lloyd Austriaco e pubblicata sul 
Bollettino delle Leggi ed Ordinanze 
per il Litorale austro-illirico. 

5.- Legge 15 febbraio 1896 (in lin
gua italiana); è assai corposa e ri
guarda la caccia nella Principesca 
Contea di Gorizia e Gradisca. Ven
ne emessa a Vienna e firmata dal
l'imperatore Francesco Giuseppe. Si 
compone di varie parti: 

I - Del diritto di caccia e del suo 
esercizio 
A. Disposizioni generali (Para
grafi I - 9). 
B. Determinazione dei territori 
di caccia (Paragrafi 10-13) . 
C. L'appalto delle cacce comu
nali (Paragrafi 14 - 26). 
D. Scioglimento dell'appalto di 
caccia eseguito d'ufficio (Para
grafi 27 - 30). 
E. Cambiamenti del possesso 
fondiario (Paragrafi 31 - 34). 

I I - Norme di polizia di caccia . 

26 

A. Vigilanza di caccia (Para
grafi 35 - 36). 
B. Licenze di caccia (Paragra
fi 37 - 43). 
C. Prescrizioni sulla tutela del 
selvaggiume (Paragrafi 44 -
51 ), 
D. Ulteriori prescrizioni di po
lizia di caccia (paragrafi 52 -

60), 

, :11,iu, -lì .. I.. 
:- ; ,:111; ... }._ 

La \' •1·1·• 11:i ,, " I /_ ,..{,, /, '.-lu aptl•tl, ) 
La Toi1..1, :11:i ( l ·,,1,11,r/r,1(() . 

:-• ·1 in : .... I. La Ca.h r,d:-J ( ' ,,/. 11,,/n ," ) 

< h! .. 1 i, I.. La l..vd i)L ( 1.,,,/i:I, J • 

, :11. 11:,L:r ~. I. . 
!. :,:,r i:, I.. 

L., p ,, po la ( I 11.: ,, F,.· t,; 

III - Danni di caccia e del selvag
giume. 
A. Obbligo del risarcimento di 
danni (Paragrafi 61 - 70). 
B. Procedura (Paragrafi 71 -
79). 
C. Regolazione contrattuale 
dell'indennizzo (Paragrafo 80). 

IV - Disposizioni generali circa le 
Autorità e la procedura fuori 
dei casi penali (Paragrafi 
81-86) . 

V - Contravvenzioni e pene (Para
grafi 87 - 95) . 

6.- Ordinanza dell'I.R. Luogote
nenza pel Litorale del 15 Settembre 
1896 N .17771; valevole per la Con
tea di Gorizia e Gradisca, con la qua
le, in base all'approvazione imparti
ta dall'I.R. Ministero dell'Agricoltu
ra con dispaccio 20 luglio 1856 N. 
6532 e dopo sentita la Giunta provin
ciale, vengono emanate disposi zioni 
in riguardo alla licenza di caccia (Pa
ragrafi I - 12). La firma è dell'i.r. 
Luogotenente Rinaldini. (Bollettino 
delle Leggi ed Ordinanze per il Lito
rale austro-illirico). 

7 .- Ordinanza del!'!. R. Luogote
nenza pel Litorale del 15 settembre 
I 896; valevole per la Contea princi
pesca di Gorizia e Gradisca, con la 
quale, in base all'approvazione del-
1' 1.R. Ministero dell'Agricoltura, se
guita con dispensa 20 luglio 1896 
N .6532, e sentita la Giunta provin
ciale, vengono emanate prescrizioni 
in riguardo ai periodi di riserva per 
la selvaggina. 

Al paragrafo 1, si parla di «Selvag
gina a pelo» (Camoscio maschio e 
femmina, capriolo maschio e femmi
na e lepri) ; 

Al paragrafo li , si parla di «Sel
vaggina a piuma ». 

L'Ordinanza porta la firma del-
1' 1. R. Luogotenente Rinaldini. 

8.- Ordinanza dell'I.R . Luogote
nenza per il Litorale Austro-Illirico 
dd 21 aprile 1901 N. 9301; valevole 
per la Contea principesca di Gorizia 
e Gradisca, con la quale, sentita la 
Giunta provinciale, in esecuzione ciel 
§ 48 ed in base al § 49 della Legge 
sulla caccia del 15 febbraio 1896, B. 
L. P. N. 26, viene prescritto quanto 
segue: ... (omissis) . Si tratta di nove 
paragrafi che stabiliscono che la sel
vaggina, se vivente o morta, deve es
sere coperta da una « poli zza cli pro
venienza» (o certificato di origine) 
tanto durante il trasporto, quanto sul 
mercato. 

L'ordinanza è firmata clall'i . r. 
Luogotenente Goess. 

9.- Ordinanza dell'I.R . Luogote
nenza pel Litorale dd. 17 maggio 
I 901 n. 11456; valevole per la Con
tea principesca di Gorizia e Gradisca, 
con la quale - in base all'approvazio
ne dell'I.R. Ministero dcli' Agricoltu
ra, seguito con dispaccio 30 marzo 
1901 N . 7376 e sentita la Giunta Pro
vinciale vengono in parte modifica
te le prescrizioni in riguardo ai perio
di di riserva per la selvaggina, ema
nate con Ordinanza del 15 settembre 
1896 N . 28 B .L.P. 
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Il paragrafo I riguarda la selvag
gina a pelo; il paragrafo 2, la selvag
gina a piuma. 

L'Ordinanza è firmata dal Luogo
tenente Goess. 

IO.- Legge del 6 settembre 1910; 
valevole per la Contea principesca di 
Gorizia e Gradisca e concernente la 
modificazione del primo capoverso 
del § 41 della Legge sulla caccia del 
15 febbraio 1896; D.L.P. N. 20 (Ar
ticoli I e 2). 

La legge, firmata dall'imperatore 
Francesco Giuseppe, venne emessa a 
Bad-Ischl. 

11.- Legge del 7 gennaio 1911 con
cernente la tutela degli uccelli utili al
i 'agricoltura; il preambolo recita: 
«con l'adesione della Dieta Provin
ciale della Mia Contea principesca di 
Gorizia e Gradisca» . Consta di 27 
paragrafi, venne emessa a Vienna e 
reca la firma dell'imperatore Fran
cesco Giuseppe. 

Giambattista Benasso (bibl.17) 
nella sua storia regionale della cac
cia ci fa conoscere l'esistenza di una 
«Ordinanza del Ministero dell'Inter
no e della Giustizia austriaco del 2 
gennaio 1854» pubblicata nel Bollet
tino dell'Impero, puntata I, N 4, 
«dispensata e spedita il 10 gennaio 
1854» obbligatoria per i Domin"ì del
\' Austria al di sotto dell'Enns, di Sa
lisburgo, del Tirolo col Yorarlberg, 
della Stiria, Carinzia, di Gorizia, 
Gradisca coll'Istria, di Trieste, della 
Boemia, Moravia, Slesia , Gallizia e 
Lodomiria, di Cracovia e della Bu
covina . L ' Ordinanza concerne il 
«Giuramento per servigio di caccia 
a cui può ammettersi il personale di 
tutela forestale, e di sorveglianza del
le cacce». 

La «Formala di giuramento del 
guardiacaccia» è la seguente: 

«Giuro di sorvegliare e tutelare 
selllpre con ogni possibile solleciw
dine e fedeltà il dirirro di caccia affi
dar o alla lllia vigilanza, di denunciare 
coscienziosamente senza alcun ri
guardo personale rwri coloro che 
cercano in qualsiasi modo di danneg
giarlo o lo danneggiano efferriva
menre, di eseguir contro di loro pi
g11oralllenro nel lllodo legale o di ar
restarli, secondo il bisogno, di 11011 

27 



\Vaff e11-P ass. Or o z 111 I i s t. 

Porlo d'Armi 

!m Nlmon Seiner k. u. l:. Apos!olischon MJjost:\t 
!n Ncme di Su:i 1:lo:ti I. e R ApostolicJ 

O-i Njogo;og:i c. in kr. lposblskogJ VolièJnctVJ C,is, rjl 

,:.,,,,,._, ,. ,,, /P' ,,/,, e/ 
:11 111" di II J !>' ~ cf ~'c:1' 
l "J•'II \ 1,1 11 

crll11· ill 
C(I Jl(' (•,h, 

,b 

/4,~/4,,,,,.,,,✓✓~,.: %~ 
liic11:,~ ,;::11 s-,,.,-,,..,....,.._, ~4~ /.~.,-

, _r:: ;~r.,--
~ / ~· 7-#.-4/ 11· .. 11111,~ft Z11 

aLit~111 e 
sl 11 1111_i .. ;- \' 

1li e H1·willi ~1111~ z 11111 \\': ti1'1: 11tr.: ~ 1·11, 11 1111 Z\\' ,11 a"-r?-1/ 

il p!-rrn l• '\-; rJ ili J1 fl rl :1r :n111i •· pr,· ,·i":u1wnl•· : 

1l 11 \'11lj,·11jr·, c,r.·,;,.jr: 11 11-.. il i, in si1· r•r 

f1ir cl1·11 1/.1•ifr:111111 

p ,-, r l :l dnr:d n tl1 

li , ,. .., u ,J. I •· z , I• 1,. Il 

[I , ... .-11 r +;:.i1,li .. 1 .. t1;,; l I ·111,.,, . r in Hl 
.. .. 11 ,, 11, ·1,, ,v u,1 ,I d vl.1;: ;: 111!,'1•1 
IIJ :,, \' l.-.'11 1,• v :1 , i 1•v d 1,1:, 

A 11:J:=lt(J aa,,' tlrm Alfrrhlir/1."/,·11 J•tt- F .'i(1•of/11 d, ·/ltt Su1'1'ilt1ll l'tt/1 ·11/1• d r/ l'u .'4lld1·/: i-: urtJ1 ·i .:;;jq/t1 111t/,·ultt ."! -I. 
lt-11tt 1·0111 :!•I . f}f; fulur /S!i '!. :!-/ Ollvln·e 1.,·,; ·:. ul:lub,·a JS."S ."! . 

l1 i ,.-c r \ \"11,rT",·1r 1• 11 s,1 r, i lt u u r r .. r i, " l.l \\'.,n·,-11 - I.a. l i, ,·11::i. ,1,,1 1-<i ,t<.1 ,1" an u , L..t ... ,, \1 .,11 111 l " r 
s t:.• ~-= . J ._,11 ,r ) ', ·1...vi:, Jnw ·1 z.,. .. ,_:.: 11 11'1 Jl"IP" z . 1t, t 'IU •~ll ,1 ,Id, 1,11111 :. t.- ·"" ''· 1,c r •111dl,: , ... , ,. .. .. ,., •1 11 • :1 .. 
::~1:1 : .. :~•~!;~ :~::,~l~;:• ~~:~'J, ,1,1,_., u Vv r , \l,]J 11! Jc1 J•.I· ~l\~_1;;. ~,;\::::~ ~-~~1t r•~.I;~ ;·il\~~~~/t'" .11 1, l' ~•· v i •'' 

)lcr \\'11, 1tr11ro .... ;:1h 1;1-., r ~i; ,. I, ?IH f,1 ;: il 111:.1l i,, u Te.I-, h 1. •·n1.:. • ~r v,: t •Ci' ],·;; 1\lll a.:. ,~ i r. 11 , l,r fu ,. , ; 

'l'-1 1,r .. 111 i I, ,l v,·1, .l 11 n111 11 ,' O , i~t ,l ' ' ' " ;., . 11 .. 1,, 
, , ,.-t .. ,, l nl l 11 . ,lll l ll lii , o 11 :, Ll .: ,u , \.,,I. v i J• • \ ll) l ' UI 

~:::;:~~b l'.~: ;,'"1 \1:~ / '; 11 ,v1 .. ,, r ,; ,J J•l • l• :.. .. 111 I •·.: ., .. .. .. . 1 

Or, ,i 111 1, ~t , ·,•IJ:i. ni. ]q;i1i 11 ,11 c iju s• L• r t u,11 ,111 ,.,, 
,, l. r ;,,ln, t u. \, ,.ln q ;.1 J" 1, 11 , l:i.11 . 11\,11 l ' "' l'•_. -,,• ,t u , i, 
, ,1, ,,, 11 , 11 1,••II , 111 l.n j,• li. ] , .. t \1 !j_.\ ., 11 , ., ,,.1 ,, •l !• ILV • 

• _. i, ,. ,. ,. \ l.,1h1 .! 1,11; 1 " l" r,\ 111 ul. , uj 1•1,· lv.: 10 " ·' " ' ' 

,., v,.11, l 1~~ \' .-. •·st,h I• J ,: 11 1 l •l• l :.111mj1 uuJ1 1' 11 ~t uJ 111 
l·"• lt1 , · ,!1 . •1.l ::11 \' 1d , 1.1. 1.il,,, t• ·;: .1 11 ,; .>\ v ri, , . : 11 1,i 
,,,, ,111, h11t • '"' ' ' , ·o..1 ,.1 ,u . 

:., 11 ,.h n1J1hr1ha ll , ,;, ,. l l,•, 11~ '" •· lu r ,,,1,1,,11 cr .. 11 , - 11 , 1 ,l i11t 11'\lv, l" T c •u r,, ,·in n,~, ~-1, 111 :. • •· , .. 1., i, , I, .
;..• •l • lll l .. r; 1.1 .. . ,1, .. , : 1 .. , ., 1 ,I, r \\ ·,.11, ., 1,, ,.11 1, ,, ,,. , I, l'" •·-i,: ,I .. i. 1,,. 1 , .. ,i "" I• f.,· , •111,, 1,,1t .. ,,l \uli ,I ... , , ., ~ 
\\1t1l1 r("t11I e.lu i 1;1 111,; l. ,·lt • •l.i. uo.. r J, ._ .J,·, 1· ...... ,. • •- 11 ~11 l •" l l ll I l i,!,.,111c il1 .., ii, 111 1 nll1v Jut , dl •• 11H111 11 ,, ,,.1,. , . 
\ \ u h11.1t t. lii t inn, 11.11.!, n 1 \'t n \1.ll1,11;: •l,c1.11:., a..v 1e l lÌ\v, t t:IL ,l u \·1.1 f.:r 'i 11lr11 1.r.l1; 111 11, ' dl/!\ J_.11 ' Aur u 
,\,: r \\' nU.: nJ •&~ , L, l- 1 • .., , ,, t,1:1 r ll11::ill1;: Lc1t J u .. w llau, n1 ... ,\..J lllh• \ U J i,.! r, ·l l v , cl ,o 1 .1 1.- l, \,c I vuq ,.:l • 11 • ..i :.i. 

l, .. , ,l,r dw ,• IIJat ' voq ,r. lt·u! cu /ldl~1,lo Lim,• ~ 1,,., I,.- 1 ,11 .. ,. ,.fl,. cutr u l l"I 1,dli11 ,11.1 ,c J.1ll11 a, , ;u1 t.., t,., . 1,,
\ \"ur l...: D t.ur \ "1J i ,u111; Lci 1:11Lri111:c n . : ,· u11•J11 '", Ji1c11 <.: 1J ,., i:11\111 1~ ll <. l"l1111 111, ai.-• ,I, , ,111-

;;d,,~;1~r ... ~:u .. ~';1:·.~~l~'.~jd~til~l K\":;;~~1) Jk" .. ~n~t::::.r~'~ ; 11,•ut .,'t.i ::. li, 1'.llf. .:l. ùr:I port o J · 11111 1i 111 ,,i ,l e \'•' l•:l · 11 ,1 v1,,i 11, ·:: 11 h :. l ,1 Il • 1'1.: : 11v ... . 1111!11 ,,,., ,I, 1.;;,1 
•·d,uhr • 11 lndi lol. t;i.r .. l o.h:1111 .. L.a, a ruvr i ,[,·I L111l v J, I li v r . ('.:, ,,rv11, 1. ~;-;•~ •1•~

1
/1'.~:~ Ìj .l,.u\, vr ., ;i,u v 

I 
i; ! I. l'~ h rv ,i1) , .i. ~ •,! • i . 

l;,-,,.lll i.l1~cr l' ia.1 lu \ ' '"rl u,t , • u l. :a1: 11 mo• 111 l'll1l ,·111h,11 i la li t ,·111. .1 , J• llu cl11 i.: J c 101 11 rthu ,· ••J I Ak i, uo u rt, lni l ir t 11:11 1,i , :;, · 111,i r c /ti. J \",. J 111 !, 

Jl u1t~;tl~~:~;~•~: ~::'\~."::;~~\\::.:."~,~~11j,Mrll,0•1: ' J, li )\ ,11~/:~~~:i:. Jj •1111,el a l:.: cun Ju\l"a\ i.u11q,1, : : :di t:•q•llh :~ 1,rv~1 l1 . I l l . . 
av uft tr \V11.ll c11 lr...;;l, •kUI l,c 1 1id , t u t,.,r. ,. ,." I c.v.- r l.i. •<.C u v.·11 • ,1111oh·vlt.1. 11 1a 1111111 it v d, .. rm1, 111 c 11 - I 

1 
111.: \"' 

1 
°\o.-.uo;.; o._ '" :i 111" 1

:i., ,:i q: n /a ,u 1.lj 1-i• 
\\'Jl!11'r.&:a iLru im Hc:frcll.a,.;•f,.l:o ,J u : \\'11,110: 11 • , .,: lr ..: 111 ,:,._.., :uu tra riv \ cl1r11J v rull o ' l "t: • ll' J v • s ~ ,, 111 1•· ,, ; 11, , .. .- u1 u1J,: ~ ,H1 ; a• v 1:•~ , ,nuu 111 1 ;: ... 

~-\l~~c~~:~-~':;~'cn~;:t ~:~ c r in J r r1; 1t UU'Al'.1t•· rli d1 c 11 J ;~:~:Uiu~•ct;:n~~-~
1
r!:_li t~ll•·, o,:J ,-.;li 11v1; 1,vt,.1. , i 11 11 - ~-~~t: ~~"/,~;_ ;;;,.:~~ ~~~i:';;_ li , ·1.i.111 ,c, 

111 
cm J, ' ••l i uu 

IJie ULorh,.a~ UJI~ Jrt \\' 1lfJ'oe 11~~c~ Dli r inl'n A1:- 1 t rtoiLitv ·:11 C1·1!crc t.J :i.Itri l:l 1;.:,•11 'f:l d, I (1 11,i: ui 1..t l. v lllll ,lnno11111 l" l'i ' ll .. 11ti, J'" \ •I• l" ' " 

~1v:~~•:l~~~t~t~~r1~•, u:i :i:.~ :~1\'.t~!1,~J',.~:::-iiJ,1~ .. ~:: ~~~:~I~; ~,~1~: ~c~~.~\Jt1:1'.,~•~1 ~•.-1~:11, ~1,~1:::~. ,1.'~.'11\'.~t~ '. ~•:,11il:'.~:1,'.,'\ : t,~ "i'.:"J~,•~:~r,•,::lj:~•:-j,:\1i;~.\'ii'i'/~~l ,'-i: 1

. ~ \ : •,•:; 

1,,:,11.-ur , o1I• 11111· l '•t•·11t .. Ul,t1l1du1 ,,; l, ,:- al1,11l . , ,.,._., r, .., ,li l ••1d 1.1\\•U l" i1; 11 c;,, ll .1 l '.,1,11[ , • ••11 , ~ ,11o1 . ( ;1 ,li 11 ut1c 1u li , l. 1 =- :._:.1 J •; 1vd11 i1 I-

Licenza per il Porto d'Armi rilasciata al sig . Gio1•a1111i Cossàr di San Rocco (Gorizia) nell'anno 1987 (Collezione do tt. G. Coss:,n. 
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accusare o rendere sospetto falsa
mente alcun innocente, di prevenire 
possibilmente ogni danno e notifica
re e stimare secondo la mia migliore 
scienza e coscienza i danni cagionati 
e chiedervi rimedio nella via legale, 
di 11011 sottrarmi giammai all'adem
pime11to dei doveri che mi incombo
no, senza saputa e approvazione dei 
miei superiori e senza u11 impedimen
to inevitabile, e di rendere conto de
bitamente i11 ogni tempo dei be11i che 
mi vengo110 affidati 

così Dio mi aiuti». 

Non pare siano in molti a sapere 
che, precorritrice di quelle odierne 

associazioni ambientalistiche che si 
prefiggono la salvaguardia della fau 
na avicola, esisteva in Austr ia, già 

agli inizi di questo secolo, una «Le
ga per la protezione degli uccelli», la 
quale aveva saputo sposare egregia

mente la doverosa e necessa ria pro
tezione dei pennuti con l'eserc izio 

dell'attività venatoria. 
A titolo di cu riosit à viene ripro

dotta in figura la tessera assoc iativa, 

valida per l'anno 1903, di cui era ti
tolare il signor Giovanni Cossàr (bi

snonno del nostro concittadino doti. 
Giovanni Cossàr), allora abitante al 

n. 16 di via Voge! (pronuncia: Fo

ghe!) di Borgo San Rocco (oggi via 
Baiamonti) . Al contempo viene an
che fornita la riproduzione della« Li
cenza pel Porto d'Armi » a lui inte

s tata nell'anno 1897. 

Conclusione 

La prima guerra mondiale , con
clusasi nel 1918 con la sconfitta de

gli Imperi Centrali, creò un nuovo 
assetto fra gli Stati europei, determi

nando anche la fine della secolare 

monarchia asb urg ica e l'annessione 
al Regno d'Italia ciel territorio gori

ziano, compreso allora entro confi
ni geografici delimitati, ad est, dallo 

spartiacq ue alpino. 
Trasformata in provincia italiana, 

la Principesca Contea cli Gorizia e 

Gradisca cessò cli esistere come tale. 
Non per questo cessò l' a ttività dei 

cacc ia tori go ri ziani che, ovviamente, 
ve nne regolata da nuove leggi. 

Occorre però precisa re che, per ra-
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Tessera d'iscrizione alla « Lega per la protezione degli 11ccelli» del sig. Giovanni Cossàr di Co

rizw. valida per l 'anno 1903 (Collezione dott. G. Cossà r, Gorizia). 

gioni legate alla necessità di adegua

re gradatamente la legislazione civi

le austriaca a quella italian~, il go

verno di Roma fu indotto a mante

nere temporaneamente in vigore nei 

terri tor i annessi (l e cosiddette Nuo

ve Province), non so lo il codice civi
le austriaco, ma (nella sua sostanza) 

anche la vecchia legislazione provin

ciale del 1896 riguardante la caccia. 

Tale situazione, protrattas i per vari 

anni, cessò definitivamente (per 

quanto concerne l'attività venatoria) 

il 1 ° agosto 1931 (Legge Acerbo) 
(bibl. 22 e 23). 

Chiuso il glorioso capitolo legato 

alla Contea di Gorizia, per la storia 
della caccia isontina se ne aprì imme

diatamente uno nuovo. Tuttavia, do
po il 1947, in seguito alla spartizio

ne della Provinci a di Gorizia fra l'I
ta lia e la Jugoslavia (oggi Slovenia), 

nelle due aree separate dal confine di 

Stato, la caccia venne regolata da 

leggi diverse. Solo più tardi ( 1981) 

una specifica «Convenzione italo
jugoslava sulla gestione venatoria» 

(bibl. 20) armonizzò l'esercizio del
la caccia nelle aree di confine. 

In ogni caso, è dato attualmente 

cli constatare che l'attività venatoria 

registra ovunque nuovi e più moder

ni orientamenti. Si tratta spesso di 

veri e propri mutamenti di pensiero 

che toccano le modalità e le finalità 

stesse dell'attività venatoria, oggi più 

che mai condizionata da una civiltà 
in continua evoluzione . 

APPENDICE 

Il ruolo di protettore dei cacciatori 
venne attribuito nel X secolo ad un san
to di stirpe ge rmanica. Si tratta di San 
Uberto , al quale fu applicata, o meglio 
trasposta , una precedente leggenda che 
fu invece propria di Sant'Eustachio, vis
suto ben settecento anni prima. 

Secondo l'an tichissima leggenda , Eu
stachio (dichiarato santo dopo la sua 
conversione) deve identificarsi con il con
dottiero Placito (o Placido), vissuto nel 
Il secolo d .C., «magister militum» al se
guito dell'imperatore Traiano. 

La leggenda vuole che Placito, recatosi 
un giorno a caccia, ebbe a trovarsi al co
spetto di un gruppo di cervi, tra i quali 
ve ne era uno più imponente degli altri 
che andò ad arrampicarsi su una nuda 
parete di roccia. Placito, non senza sor
presa, vide fra le sue corna l'immagine 
di Gesù Cristo, mentre il cervo stesso, 
ispirato dal Signore, gli disse: « Placito 
perché mi dai la caccia? Sappi che io so
no Cristo, il Figlio di Dio . Se tu vuoi, 
puoi credere in me e ricevere il battesi
mo». Detto ciò, il cervo sparì. Ebbene, 
una leggenda sorprendentemente, in tutto 
e per tutto analoga, è quella che ha per 
protagonista Sant'Uberto. Facendo 
astrazione dalle notizie sulle opere tau
maturgiche di questo santo, storicamen
te ben poco si sa di Sant' Uberto . Fu ve-
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scovo di Liegi, morì nel 727 e fu sepolto 
nel monastero di Andain nelle Ardenne, 
ma nulla di veramente preciso si cono
sce sulla vi ta ed ancor meno su una sua 
qualche attivi tà di cacciatore, eccetto, ov
viamente, ciò che concerne l'apparizio
ne del cervo nella foresta, quale gli vie
ne attribuita (bibl. 5) . 

In definitiva, pare proprio che la for
te innuenza esercitata dal mondo germa
nico e nord-europeo, abbia indotto i cac
ciato ri a scegliersi un santo che non ha 
mai praticato la caccia! L'immagine del 
cervo con il croci fisso tra le corna è sta
ta perfino sfruttata dal mondo economi
co tedesco, quale marchio commerciale 
per il liquore «Jagermeister». 
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,,, ; •. 11 ;,'.i'' , ;,c. L'apparizione del cervo a Sani 'Euslachio (Da 
P. Domenico Cavalca) (Collezione doti. G. 
Cossàr). 

NOTE 

(I) Le scene rappresentate negli splendid i 
mosaici della villa Erculea di Piazza Armcri
na (Sicilia) stanno a testimoniare come la «ce
rimonia religiosa» acuisse anche l' appe tito . 

(2JAI giorno d'oggi - ben diversamente da 
quan to accadeva nel 1656 - le autorità de
vono preoccuparsi dell'aboli zione dell'uccel
lagione, piuttosto che di gestirla per proprio 
conto . Va detto, comunque, che questa atti
vità, già da secoli, conta nel Friuli molti ap
pass ionati seguaci di ogni ceto soc iale . Baste
rà, a tal proposito, ricordare i significativi versi 
che Pietro Zorutti (1792-1867) scrisse nel suo 
,,Otubar »: 

Passin i uciei 
e pre Michél 'an ciape, 

e io stoi a spietalu 
SO i la Nape. 
Nella sua visita ai parent i cd amici gorizia

ni del 1841, Pietro Zorutti ebbe modo di ascen
dere quel colle della Castagnavizza, tanto pros
sim o a San Rocco , dove perce pendo l'atmo 
sfera friulana che a llora fortemente impregna
va l' intera zona, non poté trattene rsi dallo sc ri
vere « Benedetc Gurizzc e chc ll Convcnt » . Al
ludeva al convento so rto sull a c ima del co lle 
della Castagnavizza, proprio nel bel mezzo del
l' antico bosco oggetto del not o privilegio di 
caccia concesso, nel 1548 , a l co nte Francesco 
della Torre. Si sa, infatti, che per vo lo nt à del 
conte Mattia, un di scendent e della nobi le fa
miglia della Torre, nell'anno 1623 venne eretta 
in quel sito una chiesetta, che dal po polo fu 
chiamata la Cappella. li nom e serv i poi a dc-



FESTE Di SETTEMBRE; 
LA T/!'r A T>! SANT'EVST ACH!O 

E d~/Li /l(oi Compagni, _(critttt dtt 
S,mconcMcurfrnjl-c, e d11Stt11t' 

A 11to11i110 A rcive/covo di 
Fiorcnz.tt , 

A/Li rn. di Settembre. 

N El Libi-o de' N11mcrifi leg ·'C, che il Rè 
/Jrrl ,rc Alttdi.~nittt, d11btt~11do, che il 

l'o polo_d ' //r t1cl non 1111~'!/T.e àfttrgli Glfer• 

nondimeno faceva opere , che in sè eranò 
buone, pcrchc egli era caritativo, pietofo 7 
gi11fèo, e fedele al foo Signore. Avvenne , 
che Placido andando 1111 giorno à caccia , 
viddc 1111 bel Cervo, e cominciò à fpronarli 
dietro il Cavallo : il Cervo li fermò inun 
certo luogo alto, & eminente ; onde Placi
do :ivvicinanclofegli, li plrve di vedere, che' 
il C~rvohavefse un Crocefì(so frà le corna, e 
fent1 una voce, che gli difsc : Perche mi 
perfcguit i ! Egli (montò liibitoda cavalln, 
&inginocchiatointerradi(se: ChifeitùSi 
j':nore, che mi parli : R.ifpofe b voce. lo 
fono Gicsù Chrifl:o Figliuolo di Dio, il 
quale fcefì dal Ciclo in terra, e fui Croci lit: 
fo per la fa Iute degli H11omini, e rifufcitai 
il terzo giorno. Replicò Placido, the cofa 
ti piace, che io faccia Signore, in che vuoi, 
che_io ti fcrv:i ! voglio ( gli fù rifpofl:o) che 
tll t1 batcczz1 con la tua Moglie, e meta 1:i 
ma Famiglia, che così troverai b vera vi:i 
pcr:inclarc al Ciclo. Q!1ando poi farai bat
tezz~to, vo!';lio clic t11 lubbi pacienZJ, fop-· 
porti volc11c1eri mole i era vagli, che ti avver-' 

· n _ .. .,_ ........ n .... : 1 r ,.. .. 

<652 .LEGGENDARIO DE' SANTI. 
di11na fua Po(scffionc . Mà con tutto, che 
Eufl:ichio li veddfc ridotto~ tanta milcria, 
ll <>ndimrno fì vidc! e (emprc in ln i un' a,1i mo 
g< nero!o,, Ch, iHiano, per fop porrarc ogni 
cofa con 1·, tirnza. Dio lo provò come un' 
al ero Giob, quando egli fù à quel punto, fì 
ricc•rdò di lui, e gli piacque di farlo ritorna
re :i l /uo primo /I aro , perche dfcnclo vcnu
.o occ:ifione all'Imptracore Traiano di fare 
1111a Guerra d' impor1anza, e confìderanclo , 
che r~r ral' dfctco bi(ugnJv:i una pcrfom 
p, :mica , & e(perlJ, iì racco rdò di Placito, 
e )'Jrcvagli , che lui fuffe al propolico. Lo 
frccc,rcare, & havcndolo crovJto, lidie
Jc quel car ico . Egli l'accertò , e mencrcat
tcndeva à far gence per quell' imprcfa, rico
nobbe li fu oi /ìgliuoli, Agapiro, e Tcopi
fl o, ch' erano nel fi10E(ercico, frà gliJlcri 
Soldati . Riconobbe ancora la Moglie, b 
qt.ak in h:ibico humilc, e povero, fervi va 
in cafa d'un parcicolarc, il quale allQggia\·a 
Forafl:ieri. Non li potria dire quanca allc
grrzza h:ivcffe Eu(bchio, e quanre gracie 
egli rcndcffe à Dio , per vederli libero di 
tanta mi(eria, & ha vere ricrovato b /i,o l'vln. 

signare l'int ero convento, colà notevol mente 
sviluppatosi in prosieguo di tempo. 

Ricordiamo infine che, nei tempi passali, la 

monotona etichetla di corte imponeva ai re cac
ciat or i di uccidere «eternamente» fagiani, dai
ni e capriol i, anche se essi nel loro in timo invi

di avano la più modesta, ma anche assai più en
tusiasmante, libera selvaggina . Ebbene, Carlo 

X re di r-rancia, mort o in esilio a Gorizia e poi 
sepolto nel convento del la Castagnavizza, 

espresse parole di invidia al noto cacciatore e 
scrittore D' Houdeto t quando quest i, di ritor
uo dalla caccia, gli disse di aver ucciso solamen

lc una dozzina di beccaccini. « lo vi invidio -
disse Ca rlo X - purtroppo i beccaccini 11011 

sono selvaggina da princip i! » (bibl. I) . 

(3) I fruitori dei beni comunali. 

e fìgliuoli, e poi gli fèce dare il fuoco fotto · 
e con quefèo Marci rio li Gloriofì Santi rc(e~ 
ro !'anime à D io. Fù apercoil bue, cli cor
pi loro /ì.1rono ricrovaci fe nza o/lèfa alcuna, 
fc non che er Jno morci,nè havevano abbrnc
ciato pm un capello delle tefte loro, ilchc 
causò moira maravigliJ alli PagJni, e li Cat
tolici rdìorno molco edificati, e pig liorno 
quelli benedctci corpi, e gli fcppcllirono ho
norc volmeme. Il Marciriodiq11cfèiSanri ft1 
nel medcfimo giorno, che la Chiefa cclebr:i 
Jar-cfh loro , cioèalli ~o. di Settembre, I' 
,\nno del Signore CXVIII. di Sant' EuflJ
chio ne El mentionc la fcttiml Sinodo Geilc
rale. San Giovanni Dlmafccno, & il 1\I c1.1 . 
frarl:e: N iccforo'Calirl:o racconta b li1a Vi1.1 
min111amenre, & il Mirl:erio del Cervo, e 
dd Croccfiffo. Oltre il detto di querl:o 1\ 11 r
torc , importa ancora affli per pruo va d i 
9uerl:o,b Pittura Univerfalc di ttma b Ch i,• 
fa, perche quefloSanco fcmprc fì dipinge in
ginocchiato dinanzi ad un Cervo, che hà un 
Crocifìffo frà le Corna, che fi'1 quello, eh~ 
gli parlò. 
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